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Avvertenze

SEGNI CONVENZIONALI

Nelle tavole statistiche sono adoperati i seguenti segni convenzionali:

Linea ( - ) a) quando il fenomeno non esiste;

b) quando il fenomeno esiste e viene rilevato, ma i casi non si sono
verificati.

Quattro puntini ( .... ) Quando il fenomeno esiste, ma i dati non si conoscono per qualsiasi 
ragione.

Due puntini ( .. ) Per i numeri che non raggiungono la metà della cifra relativa all’ordine
minimo considerato.

COMPOSIZIONI PERCENTUALI

Le composizioni percentuali sono arrotondate automaticamente alla prima cifra decimale.
Il totale dei valori percentuali così calcolati può risultare non uguale a 100.

RIPARTIZIONI GEOGRAFICHE

Nord:

Nord-ovest Piemonte, Valle d’Aosta/Vallée d’Aoste, Lombardia, Liguria

Nord-est Trentino-Alto Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia, Emilia-Romagna

Centro Toscana, Umbria, Marche, Lazio

Mezzogiorno:

Sud Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria
Isole Sicilia, Sardegna
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Capitolo 1

L’economia italiana
all’uscita dalla crisi

1.1 Il ciclo economico dopo la crisi: fuori dalla recessione a velocità
variabile

Nel corso del 2010 il ciclo internazionale ha segnato una marcata ripresa (+5
per cento per il Pil mondiale misurato a parità di potere d’acquisto) dopo la con-
trazione dell’attività economica determinata dagli effetti reali della crisi finanziaria
(-0,5 per cento nel 2009). A livello aggregato, già sul finire del 2010 la produzio-
ne industriale aveva recuperato i livelli pre-crisi; in media d’anno, gli scambi mon-
diali in volume di beni e servizi hanno più che compensato la forte caduta del
2009 (+12,8 per cento, dopo il -10,5 del 2009).

In generale, il recupero è stato sostenuto dal mix espansivo di politica econo-
mica (politica fiscale e monetaria), proseguito nel 2010 a causa della crisi del de-
bito sovrano in Europa e dei timori di un rallentamento della crescita negli Stati
Uniti. Sul finire dell’anno si è registrata una nuova accelerazione della domanda
dell’area asiatica, che si è riflessa sull’andamento del commercio mondiale contri-
buendo al rialzo dei prezzi delle materie prime, i cui corsi hanno successivamente
trovato ulteriore spinta dalle tensioni politiche nei paesi africani dell’area mediter-
ranea. Ne sono derivate pressioni inflazionistiche che, tuttavia, nei paesi avanzati
non si sono ancora trasferite sulla componente di fondo della dinamica dei prezzi
a causa del permanere di condizioni di debolezza della domanda e di una manca-
ta ripresa dell’occupazione. 

Sullo sfondo, molti dei problemi che avevano caratterizzato lo scenario inter-
nazionale prima della crisi rimangono irrisolti. Gli squilibri globali si sono mo-
mentaneamente attenuati, ma permane immutato il modello di sviluppo e gli as-
setti sul mercato dei cambi che li hanno generati; nell’Unione monetaria europea
(Uem) si sono ampliati i problemi di competitività interna, con l’accumulo di
squilibri che il rallentamento della crescita ha reso meno sostenibili. A questi ele-
menti, si è aggiunta la pesante eredità degli ampi interventi di politica di bilancio
utilizzati per favorire l’uscita dalla recessione: infatti, il deterioramento dei saldi di
finanza pubblica richiede un percorso di risanamento che costituirà un’ipoteca sul-
la crescita dei prossimi anni.

La robusta espansione del ciclo internazionale si manifesta con caratteristiche
profondamente diverse tra aree e singoli paesi (Tavola 1.1). I paesi emergenti han-
no continuato a costituire il motore della crescita mondiale: l’area asiatica, traina-
ta da Cina e India (con incrementi del Pil rispettivamente del 10,3 e 10,4 per cen-
to) si è confermata la più dinamica, seguita dall’America Latina, dove il Pil è cre-
sciuto a un ritmo del 6,1 per cento, dopo una contrazione dell’1,7 nel 2009. An-
che nei paesi della Comunità di stati indipendenti (Csi), dove maggiore era stato
l’impatto della crisi (-6,4 per cento nel 2009), si è assistito a un deciso rimbalzo
dell’attività (+4,6 per cento). In tutti questi paesi, la dinamica è stata stimolata da
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è stata molto
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politiche macroeconomiche accomodanti, dalla crescita della domanda e dei prez-
zi delle materie prime e, in molti casi, da una ripresa degli afflussi di capitale.

Il dinamismo delle aree emergenti ha costituito un importante fattore di soste-
gno al ciclo delle economie dei paesi avanzati, che sono cresciute del 3 per cento.

1.1.1 Stati Uniti, Uem e Giappone

Nel 2010, la crescita del prodotto nel corso della ripresa è risultata più inten-
sa e in accelerazione sino al terzo trimestre negli Stati Uniti (+2,9 per cento nella
media dell’anno), costante ma meno sostenuta nell’Uem (+1,8 per cento), in de-
cisa decelerazione in Giappone dopo una robusta espansione iniziale (+3,9 per
cento). Alla luce di tali differenze, a fine 2010, il Pil risultava avere completa-
mente recuperato, il livello antecedente la crisi solo negli Stati Uniti; nell’Uem e
in Giappone permaneva, invece, un divario vicino rispettivamente al tre e al quat-
tro per cento.

Sia negli Stati Uniti, sia nell’Uem, come in precedenti episodi di recupero ci-
clico, vi è stata una ricostituzione importante delle scorte e un contributo positivo
degli investimenti; tuttavia, negli Stati Uniti la caduta dell’attività nel corso della
crisi è stata meno pronunciata e la successiva ripresa più sostenuta rispetto all’Uem
(Figura 1.1). Negli Stati Uniti, infatti, il recupero del ciclo ha beneficiato in misu-
ra consistente anche del sostegno dei consumi privati, che nel 2010 hanno forni-
to un apporto positivo di 1,3 punti percentuali alla crescita del Pil. A tale dinami-
ca hanno contribuito le manovre di stimolo fiscale che hanno sorretto il reddito
delle famiglie, permettendo una tenuta della loro spesa e, simultaneamente, un
moderato rialzo del tasso di risparmio. Il recupero dell’attività, d’altro canto, non
si è ancora tradotto pienamente in una ripresa dell’occupazione: a marzo 2011, il
tasso di partecipazione si è attestato al 58,5 per cento, quasi cinque punti percen-
tuali sotto il livello del 2007, nonostante siano stati recuperati, nell’arco di un an-
no, quasi 1,5 milioni di posti di lavoro e si sia registrata una riduzione del tasso di
disoccupazione dal 10,1 all’8,8 per cento. 

Nell’Unione europea la fase di ripresa, ancora discontinua e poco robusta, si è
caratterizzata per una scarsa omogeneità tra i paesi membri: nel 2010, a fronte di
una crescita media dell’1,8 per cento sia nell’Ue, sia nell’Uem, la Germania ha se-

2009 2010 2011 (b) 2009 2010 2011 (b)

Mondo -0,5 5,0 4,4 -10,5 12,8 7,5
Economie avanzate -3,4 3,0 2,4 -12,2 12,0 6,8
Economie emergenti e Pvs 2,7 7,3 6,5 -7,5 14,5 8,8

Uem -4,1 1,8 1,6 -14,3 11,5 6,4
Europa centrale e orientale -3,6 4,2 3,7 -8,6 9,7 7,3
America Latina e Caraibi -1,7 6,1 4,7 -7,7 10,0 7,9
Medio Oriente e Nord Africa 1,8 3,8 4,1 -4,7 -1,1 4,1
Pvs - Asia 7,2 9,5 8,4 -7,7 25,8 12,1
Africa Sub-sahariana 2,8 5,0 5,5 -2,3 2,4 3,0
Brasile -0,6 7,5 (b) 4,5 -10,8 9,1 5,2
Cina 9,2 10,3 9,6 -10,3 34,6 15,8
India 6,8 10,4 8,2 0,7 10,2 14,0
Giappone -6,3 3,9 1,4 -24,2 24,2 4,7
Russia -7,8 4,0 (b) 4,8 -8,8 9,5 (b) 2,4
Turchia -4,7 8,2 (b) 4,6 -8,1 5,2 6,2
Stati Uniti -2,6 2,9 2,8 -9,5 11,8 8,0

Pil (a) Esportazioni
REGIONI E PAESI

Tavola 1.1 - Pil ed esportazioni di beni e servizi per mondo, principali aree geo-econo-
miche e Paesi selezionati - Anni 2009-2011 (variazioni percentuali)

Fonte: Fmi - World Economic Outlook, Aprile 2011
(a) Pil espresso a parità di potere d’acquisto. 
(b) Previsioni.
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1. L’ECONOMIA ITALIANA ALL’USCITA DALLA CRISI

gnato un recupero del 3,6 per cento, sospinta dalla domanda estera, la Francia del-
l’1,6, con il contributo prevalente dei consumi finali, l’Italia dell’1,3 (come il Re-
gno Unito), con un apporto sostanziale della domanda interna. In Spagna si è in-
vece registrato un risultato ancora lievemente negativo (-0,2 per cento) e i paesi
colpiti dalla crisi del debito sovrano (Grecia, Irlanda, Portogallo) risultavano in re-
cessione ancora alla fine dell’anno (Tavola 1.2).

Il ciclo dell’Uem, riflettendo soprattutto l’andamento della Germania, ha be-
neficiato largamente dello stimolo esterno: le esportazioni nette hanno rappresen-
tato il principale motore della ripresa, sospinta anche dal recupero degli investi-
menti e dal riaccumulo di scorte. Le condizioni sfavorevoli del mercato del lavoro
hanno pesato sui consumi privati, che però hanno generalmente offerto un con-
tributo positivo – grazie alle misure di stimolo fiscale ancora attive in alcuni paesi
– e progressivamente crescente. La dinamica dell’attività economica si è rafforzata
nella prima metà del 2010 per poi decelerare, anche a causa di fattori temporanei
quali le condizioni climatiche che hanno penalizzato le costruzioni nell’Europa del
nord e l’inversione del ciclo delle scorte in Francia.

In Giappone, il Pil è cresciuto nel 2010 del 3,9 per cento, segnando l’espansio-
ne più marcata dal 1990. La crescita è stata spinta quasi in eguale misura dalla do-
manda estera e da quella interna; in particolare, i consumi hanno contribuito per
1,1 punti percentuali. Nella seconda parte dell’anno vi è stata una netta frenata,
con un calo congiunturale dell’attività pari allo 0,3 per cento nel quarto trimestre
causato dal deterioramento del saldo con l’estero, a sua volta dovuto all’apprezza-
mento del cambio. 

Le informazioni relative ai primi mesi del 2011 indicano per gli Stati Uniti una
prosecuzione della fase di ripresa, ma con ritmi ulteriormente attenuati (nel primo
trimestre il Pil è cresciuto in termini congiunturali dello 0,4 per cento). Gli indi-
catori anticipatori hanno continuato a segnalare un’espansione dell’attività; tutta-
via, è rallentata la vendita di autoveicoli, le aspettative degli operatori sono dive-
nute meno ottimistiche e la congiuntura del settore delle costruzioni permane an-
cora debole. Alla luce dell’evoluzione più recente, le previsioni di crescita per il
2011 sono state ridimensionate: ad esempio, il Fondo monetario internazionale
(Fmi) le ha riviste al ribasso (2,8 per cento).

Per quanto riguarda l’evoluzione ciclica a breve termine nell’Uem, dopo la de-
celerazione nell’ultima parte del 2010, ci si attende un rimbalzo nel primo trime-
stre dell’anno. Gli indicatori congiunturali, in particolare quelli relativi al clima di
fiducia delle imprese, segnalano un rafforzamento della domanda interna, nono-
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Figura 1.1 - Andamento del Pil e contributi delle componenti di domanda per Stati Uniti e Uem
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stante il recupero molto graduale del mercato del lavoro; d’altro canto, il processo
di consolidamento fiscale e le tendenze al rialzo dell’inflazione potrebbero costi-
tuire in corso d’anno un freno ai consumi privati. Questi elementi, secondo le pre-
visioni elaborate congiuntamente dagli istituti Ifo, Insee e Istat (Eurozone Econo-
mic Outlook, aprile 2011), sono alla base della leggera attenuazione del ritmo di
espansione del prodotto attesa nel corso del 2011. Dopo un’accelerazione del Pil
nel primo trimestre (+0,8 per cento in termini congiunturali secondo la stima an-
ticipata, rispetto al +0,3 per cento del quarto 2010), nei due trimestri successivi la
crescita del Pil dovrebbe essere dello 0,4 per cento, coerente con un aumento del-
l’1,6 per cento in media d’anno previsto dal Fmi. 

Nel caso del Giappone, al rallentamento già in corso si sono sovrapposti i cata-
strofici eventi naturali di marzo. Secondo le recenti stime della Banca centrale nip-
ponica, le ripercussioni del sisma dovrebbero sottrarre alla crescita circa un punto
percentuale nella prima parte dell’anno, mentre il processo di ricostruzione do-
vrebbe rappresentare, come avvenuto in analoghi episodi, un volano per il rilancio
dell’attività negli ultimi trimestri. Per quanto assai incerte, le prime valutazioni in-
dicano che la variazione del Pil rimarrebbe marginalmente positiva nel 2011.
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2008 2009 2010 2011 (d) 2008 2009 2010 2008 2009 2010

Italia -1,3 -5,2 1,3 1,1 6,7 7,8 8,4 3,5 0,7 1,7
Austria 2,2 -3,9 2,0 1,7 3,8 4,8 4,4 3,2 0,4 1,7
Belgio 1,0 -2,8 2,2 1,8 7,0 7,9 8,3 4,5 0,0 2,3
Cipro 3,6 -1,7 1,0 1,5 3,6 5,3 6,5 4,4 0,2 2,6
Estonia -5,1 -13,9 3,1 4,4 5,5 13,8 16,9 10,6 0,2 2,7
Finlandia 0,9 -8,2 3,1 2,9 6,4 8,2 8,4 3,9 1,6 1,7
Francia 0,2 -2,6 1,6 1,6 7,8 9,5 9,7 3,2 0,1 1,7
Germania 1,0 -4,7 3,6 2,2 7,5 7,8 7,1 2,8 0,2 1,1
Grecia 1,0 -2,0 -4,5 -3,0 7,7 9,5 12,6 4,2 1,4 4,7
Irlanda -3,5 -7,6 -1,0 0,9 6,3 11,9 13,7 3,1 -1,7 -1,6
Lussemburgo 1,4 -3,6 3,5 2,8 4,9 5,1 4,5 4,1 0,0 2,8
Malta 5,3 -3,4 3,7 2,0 5,9 7,0 6,8 4,7 1,8 2,0
Paesi Bassi 1,9 -3,9 1,8 1,5 3,1 3,7 4,5 2,2 1,0 0,9
Portogallo 0,0 -2,5 1,3 -1,0 7,7 9,6 11,0 2,7 -0,9 1,4
Slovacchia 5,8 -4,8 4,0 3,0 9,5 12,0 14,4 3,9 0,9 0,7
Slovenia 3,7 -8,1 1,2 1,9 4,4 5,9 7,3 5,5 0,9 2,1
Spagna 0,9 -3,7 -0,1 0,7 11,3 18,0 20,1 4,1 -0,2 2,0

Uem17 0,4 -4,1 1,8 1,5 7,6 9,6 10,1 3,3 0,3 1,6

Bulgaria 6,2 -5,5 0,2 2,6 5,6 6,8 10,2 12,0 2,5 3,0
Danimarca -1,1 -5,2 2,1 1,9 3,3 6,0 7,4 3,7 1,0 2,2
Lettonia -4,2 -18,0 -0,3 3,3 7,5 17,1 18,7 15,2 3,3 -1,2
Lituania 2,9 -14,7 1,3 2,8 5,8 13,7 17,8 11,1 4,2 1,2
Polonia 5,1 1,7 3,8 3,9 7,1 8,2 9,6 4,2 4,0 2,7
Regno Unito -0,1 -4,9 1,3 2,2 5,6 7,6 7,8 3,6 2,1 3,3
Repubblica Ceca 2,5 -4,1 2,4 2,3 4,4 6,7 7,3 6,3 0,6 1,2
Romania 7,3 -7,1 -1,3 1,5 5,8 6,9 7,3 7,9 5,6 6,1
Svezia -0,6 -5,3 5,5 3,3 6,2 8,3 8,4 3,3 1,9 1,9
Ungheria 0,8 -6,7 1,2 2,8 7,8 10,0 11,2 6,0 4,0 4,7

Ue 0,5 -4,2 1,8 1,7 7,1 9,0 9,6 3,7 1,0 2,1

PAESI
Prodotto interno lordo (a) Tassi di disoccupazione (b) Prezzi al consumo (a) (c)

Tavola 1.2 - Pil e tassi di disoccupazione e di inflazione nei paesi dell’Unione europea - Anni 2008-2011

Fonte: Eurostat, Fmi
(a) Variazioni percentuali.
(b) Previsioni Fmi per il 2011. Dati provvisori per Grecia (2008-2010) e Portogallo (2009-2010); stima Eurostat per la Francia (2010). 
(c) Tassi armonizzati, Eurostat.
(d) Indice armonizzato.

In Giappone le
conseguenze del

terremoto arrestano
il recupero
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1 Hamburgisches WeltWirtschafts Institut.

1.1.2 Fattori di rischio: aumento dei prezzi delle materie prime e pressioni
inflazionistiche

Il ritorno delle pressioni inflazionistiche accomuna tutti i paesi, indipendente-
mente dalla loro attuale posizione ciclica, e costituisce uno dei rischi più significa-
tivi per l’evoluzione congiunturale nei prossimi mesi. Tali pressioni sono originate
dai forti rialzi dei prezzi del petrolio e delle materie prime non energetiche (beni
alimentari, metalli) in atto dalla seconda metà del 2010: a fine aprile 2011 la quo-
tazione in dollari del brent, greggio di riferimento per l’Europa, ha superato i 125
dollari al barile, contro gli 85 di un anno prima, mentre l’indice Hwwi1 ha regi-
strato incrementi prossimi al 40 per cento per gli alimentari e per le materie prime
industriali. 

Questi rialzi si inseriscono in una tendenza di più lungo periodo che, per quan-
to riguarda il petrolio, è iniziata nel 2002 e ha dato luogo a incrementi ben più
consistenti e prolungati di quelli associati agli shock petroliferi del 1973-1974 e
del 1979. Inoltre, mentre questi ultimi erano stati originati quasi esclusivamente
da tagli improvvisi di produzione, i fattori sottostanti l’attuale andamento presen-
tano natura strutturale, perché associano le spinte della domanda da parte dei pae-
si emergenti con strozzature dal lato della produzione causate anche da scarsi in-
vestimenti. Nel caso delle materie prime agricole, alla forte crescita dell’assorbi-
mento dei paesi emergenti e della domanda per bio-carburanti si contrappongono
i limiti dei raccolti dovuti a fattori climatici. Infine, la crescente attenzione della fi-
nanza ai mercati delle materie prime ha innescato tensioni sui prezzi determinate
da processi di ricomposizione di portafoglio degli investitori. 

La velocità e l’intensità della trasmissione delle pressioni originate dai rincari
delle materie prime ai prezzi dei beni finali sono state inferiori nei paesi avanzati,
dove la domanda interna è più debole, e più forti nelle aree emergenti, dove è mag-
giore l’incidenza dei beni alimentari. In particolare, per quanto riguarda l’Uem,
l’accelerazione dei prezzi ha condotto a una risalita del tasso tendenziale al due per
cento nell’ultimo trimestre del 2010. Nella media dello scorso anno, l’inflazione al
consumo si è così attestata all’1,6 per cento, in netta risalita dallo 0,3 per cento del
2009 (Figura 1.2). 
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Indice totale Inflazione di fondo (esclusi energia e alimentari non lavorati)

Fonte: Eurostat

Figura 1.2 - Inflazione al consumo complessiva e di fondo nell’area dell’euro (variazio-
ni tendenziali mensili)

Riparte l’inflazione,
sospinta dai prezzi
di energia e 
materie prime

L’impatto sui prezzi
è più marcato nelle
economie emergenti
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Nel corso del 2010 l’aumento dell’inflazione per i paesi Uem è riconducibile in
massima parte alla componente energetica (cresciuta del 7,4 per cento) e, in misu-
ra minore, agli sviluppi dei prezzi degli alimentari non lavorati. Le pressioni infla-
zionistiche interne si sono invece mantenute modeste, anche per l’effetto modera-
tore esercitato da un andamento contenuto del costo del lavoro. Tuttavia, nei pri-
mi mesi del 2011, le tensioni si sono rafforzate, cosicché la crescita tendenziale ha
raggiunto il 2,7 per cento in marzo. Qualche effetto si è riscontrato anche sull’in-
flazione di fondo, salita all’1,5 per cento.

1.1.3 L’evoluzione del ciclo internazionale nel medio periodo

Nonostante gli squilibri e le eterogeneità tra aree e tra paesi, la ripresa del ciclo
economico internazionale appare, nel complesso, piuttosto solida. Le più recenti
previsioni del Fmi (aprile 2011) sembrano confermare un quadro di crescita sta-

Da qualche anno tutti i paesi europei sembrano
accomunati dalla limitata risposta alle pressioni in-
flazionistiche provenienti dai prezzi delle materie
prime (Figura 1.3). In particolare, nel 2004-2006 le ri-
cadute dei forti aumenti dei prezzi all’origine sono
state modeste, con tassi di crescita che nell’area
dell’euro hanno toccato il 6 per cento per i prezzi al-
la produzione e il 2,6 per cento per quelli al consu-
mo. In quel caso, la limitata possibilità delle imprese
produttrici di traslare a valle gli incrementi di costo è
derivata, oltre che dalla debolezza della domanda
interna, dalla aumentata concorrenza connessa alla
penetrazione di prodotti di consumo provenienti da
paesi esportatori a bassi costi di produzione.

Il successivo episodio (del 2007-2008) si è con-
notato per la contemporanea risalita dei corsi del
petrolio e delle materie prime agricole, con una in-
tensità notevolmente maggiore rispetto al ciclo
precedente e una rapida diffusione degli aumenti
lungo la filiera alimentare. In quella occasione, nel-

Un confronto con recenti episodi
di rialzo delle materie prime

la quale la domanda interna era più sostenuta, si
sono manifestati effetti di rilievo anche sui prezzi
dei beni e servizi finali, con una salita dell’inflazio-
ne al consumo sino al 4 per cento e una crescita
significativa della sua componente di fondo. 

L’attuale episodio inflazionistico condivide con
il primo dei due la debolezza della domanda e l’e-
levata competizione internazionale, con il secon-
do la velocità e l’ampiezza dell’impulso esterno.
La modalità di propagazione e la misura degli ef-
fetti sull’inflazione di fondo dipenderanno, in pri-
mo luogo, dal grado di transitorietà dell’impulso
stesso: si segnala, a tale proposito, che nelle ulti-
me settimane i prezzi delle materie prime stanno
ripiegando su livelli più contenuti. D’altra parte, la
situazione dei mercati dei beni e del lavoro in Eu-
ropa potrebbe limitare la traslazione a valle delle
spinte inflazionistiche, contenendo l’aumento dei
prezzi al consumo, come già avvenuto nel periodo
2004-2006.

�

A. Inflazione al consumo nei principali paesi
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Figura 1.3 - Inflazione nell’area dell’euro (variazioni tendenziali mensili)

Fonte: Eurostat e Thomson Datastream
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bile e sostenuta, cosicché il Pil mondiale si espanderebbe del 4,4 per cento nel
2011. Profonde differenze di passo continuerebbero però a segnare la dinamica
delle aree avanzate (+2,4 per cento ) ed emergenti (+6,5 per cento). Nelle prime i
rischi al ribasso per la crescita sono legati alla persistenza della disoccupazione, al-
la necessità di un consolidamento fiscale e al proseguire del processo di ristruttu-
razione dei bilanci bancari; nelle seconde la sfida è quella di evitare un surriscalda-
mento dell’economia alla luce della ripresa degli afflussi di capitale. Per tutti i pae-
si, i rischi di un’accelerazione dell’inflazione rappresentano, nel breve termine, l’e-
lemento di maggiore preoccupazione.

In un orizzonte temporale più ampio, d’altro canto, l’evoluzione del ciclo in-
ternazionale appare legata alla risoluzione di alcuni problemi di natura strutturale.
In particolare, persistono gli squilibri macroeconomici che hanno contraddistinto
lo scorso decennio. La recessione ha comportato il ridimensionamento dei deficit
commerciali nei paesi avanzati e dei surplus in quelli emergenti, ma il superamen-
to di una crescita trainata dai consumi e dall’indebitamento, nei primi, e di alti
tassi di risparmio e forte dinamica di investimenti ed esportazioni, nei secondi, so-
no processi di lungo periodo. Una ricomposizione degli squilibri globali richiede-
rebbe anche una modifica degli attuali assetti sul mercato dei cambi. Per la Cina,
in particolare, l’entità dell’apprezzamento necessario per determinare significativi
effetti di stimolo sulle economie avanzate sarebbe notevole e non realizzabile a bre-
ve in termini né geopolitici, né finanziari. 

Per quanto riguarda l’Uem, rimangono irrisolti i problemi di competitività in-
terna che hanno determinato un accumulo di squilibri esterni e una scarsa capa-
cità di risparmio e di investimento per molti dei paesi (Spagna, Irlanda e Grecia)
per i quali la caduta del reddito prodotto ha reso insostenibile la dinamica del de-
bito. Una ricomposizione di tali squilibri richiederebbe un rafforzamento delle
componenti interne di domanda delle economie con persistenti surplus di parte
corrente. 

Infine, mentre nelle aree emergenti si è già assistito a una svolta in senso re-
strittivo della politica monetaria nel tentativo di contenere le tensioni sui prezzi
senza compromettere la dinamica di crescita, nei paesi avanzati il deterioramento
dei saldi di finanza pubblica pone un problema di difficile soluzione: una stretta
fiscale anticipata, infatti, indebolirebbe la ripresa, mentre un ritardo aumentereb-
be i timori di insostenibilità finanziaria, accendendo tensioni sui mercati, con au-
menti dei tassi di interesse reali, avvitamento del debito, spiazzamento degli inve-
stimenti privati. Analogamente, la politica monetaria si trova nella necessità di bi-
lanciare il controllo dell’inflazione con il sostegno al ciclo.

1.2 La crescita dell’economia italiana e la struttura produttiva

L’intensità della crisi del 2008-2009 e la velocità della ripresa in corso sono sta-
te disomogenee tra le economie europee e tra i settori produttivi. Nel contesto dei
grandi paesi dell’Uem, l’Italia ha subito la maggior caduta del prodotto, insieme
alla Germania, mostrando però, al contrario di quest’ultima, un recupero molto
modesto (Tavola 1.3). 

In una prospettiva più ampia, nel decennio 2001-2010 l’Italia ha realizzato la
performance di crescita peggiore tra tutti i paesi dell’Unione europea, con un tas-
so medio annuo di appena lo 0,2 per cento, contro l’1,3 per cento registrato dal-
l’Ue e l’1,1 dell’Uem. Per questo motivo, oltre che per la profondità e la durata del
periodo di caduta del prodotto,2 nel nostro Paese la crisi ha portato indietro le lan-
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2 Il confronto è operato sul periodo di caduta del Pil, che ha avuto durate diverse tra i paesi; per
l’Italia si deve ricordare che il livello del primo trimestre 2008 è stato sostanzialmente identico a quel-
lo del terzo trimestre 2007. Nell’analisi comparativa successiva si farà, invece, riferimento come punto
di massimo dell’attività al primo trimestre 2008, basandosi sulla datazione europea.

L’espansione
mondiale prosegue
nel 2011…

…ma la crisi lascia
un’eredità pesante
sui conti pubblici

L’Italia fanalino 
di coda nell’Ue 
per la crescita



cette della crescita di ben 35 trimestri – quasi dieci anni – e l’attuale moderata ri-
presa ne ha fatti recuperare 13: misure entrambe assai superiori a quelle sperimen-
tate da tutte le altre grandi economie (Tavola 1.3).

Come si vedrà meglio più avanti, questo risultato ha radici in diversi fattori di
debolezza strutturale dell’economia italiana, ma è anche il portato di considerevoli
processi di trasformazione e aggiustamento. Ad esempio, l’Italia è cresciuta a un rit-
mo pari a circa la metà di quello medio dell’Unione nelle fasi di espansione perché,
rispetto alle altre maggiori economie europee, è stata caratterizzata da un progressi-
vo indebolimento della domanda interna e – con l’eccezione del biennio 2006-
2007 di accelerazione del ciclo internazionale – da una stagnazione delle esporta-
zioni che ha determinato un contributo prevalentemente negativo della domanda
estera. L’andamento comparativamente fiacco dell’attività economica nelle diverse
fasi del ciclo ha riguardato tutti i macrosettori, con un graduale scollamento della
performance italiana rispetto alle altre maggiori economie dell’Unione, che è dive-
nuto più evidente nella fase di ripresa del 2006-2007 e si è aggravato con la crisi (Fi-
gura 1.4). Inoltre, per la sua vocazione produttiva e gli scarsi margini di manovra
della finanza pubblica il nostro Paese ha subito la crisi in misura comparativamen-
te forte e stentato nella successiva ripresa: nel 2010 il livello del Pil è risultato anco-
ra inferiore di 5,3 punti percentuali rispetto a quello raggiunto nel 2007, mentre il
divario ancora da colmare è del 3,7 per cento nel Regno Unito, del 3 per cento in
Spagna e di appena 0,8 e 0,3 per cento in Francia e Germania.

Rimandando al paragrafo 2.2 per una trattazione più approfondita
dell’andamento dei principali settori in Italia, l’analisi comparativa delle tendenze
emerse in questi ultimi anni segnala, in primo luogo, come la caduta del valore
aggiunto aggregato, molto marcata in Italia e Germania nel corso della crisi, trovi
un corrispettivo nel calo drammatico del settore industriale, in ragione della
vocazione manifatturiera di entrambi i paesi, con una forte specializzazione nella
meccanica strumentale. Questo settore ha dapprima beneficiato dell’espansione
internazionale nel 2006-2007 e, successivamente, risentito della contrazione degli
investimenti legata alla crisi. Nel nostro Paese, tuttavia, la ripresa è stata
comparativamente meno rapida e nell’ultimo trimestre del 2010 si è registrata una
nuova battuta d’arresto (si veda il paragrafo 1.3.2). 

Nel settore delle costruzioni – l’unico relativamente dinamico nella prima parte
del decennio – l’attività ha invece continuato a contrarsi in tutti i paesi europei, a
eccezione del Regno Unito.

Per quel che riguarda i servizi di mercato non finanziari, il cui sviluppo era già
stato molto modesto negli anni precedenti la crisi, in Italia il valore aggiunto è
diminuito in misura maggiore che nelle altre economie e, dopo un primo
recupero, la ripresa si è arrestata nella seconda metà del 2010. Le attività
finanziarie hanno subito un calo inferiore rispetto a Regno Unito e Spagna, dove
erano cresciute molto rapidamente fino al 2008, ma stentano a recuperare i livelli
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Dopo la caduta, 
il recupero è ancora

parziale nella
manifattura…

Durata
(trimestri)

Variazione
del Pil (p.p.)

Francia  2008 1  2009 1 4  -3,9  2,4 12 4
Germania  2008 1  2009 1 4  -6,6  5,5 13 7
Italia  2007 3  2009 2 7  -7,0  1,9 35 13
Spagna  2008 1  2009 4 7  -4,9  0,6 14 1
Uem17  2008 1  2009 2 5  -5,3  2,6 13 2

Trimestri 
persi (punto 

di minimo)

 Trimestri 
recuperati 
(t4:2010)

Var. Pil 
risalitaPaesi  Inizio Fine

Fase di caduta del Pil

Tavola 1.3 - Contabilità della caduta e risalita del Pil nelle maggiori economie Uem - An-
ni 2008-2009 (periodizzazione in trimestri e variazioni percentuali)

Fonte: Elaborazioni su dati Eurostat

Italia: crescita
dimezzata rispetto

alla media Ue
durante l’espansione

… e nei servizi
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Totale Industria Costruzioni Comm., trasp. e com. Credito e altri serv. P.A. e serv.sociali

Caduta (T2:09/T1:08) Ripresa (T4:10/T2:09) Oggi (T4:10/T1:08)

Fonte: Eurostat

Figura 1.4 - Andamento settoriale del valore aggiunto ai prezzi di base nelle maggiori economie Uem (nu-
meri indice base 2000=100 e variazioni in punti percentuali)

pre-crisi. Il comparto della pubblica amministrazione, infine, grazie alle misure di
contrasto poste in essere dai governi nazionali, è l’unico ad avere mantenuto una
tendenza leggermente positiva nel corso della recessione in tutte le cinque grandi
economie europee. Anche in questo caso, tuttavia, lo sviluppo dell’Italia è stato
limitato da vincoli di finanza pubblica più stringenti. D’altro canto, come
vedremo più avanti (paragrafo 1.6), questo si è riflesso in una tenuta
comparativamente migliore dei nostri conti pubblici. 

La debolezza complessiva che ha caratterizzato il sistema produttivo italiano di
fronte ai mutamenti prodottisi nel contesto competitivo e le difficoltà ad
agganciare la ripresa in corso possono essere apprezzati anche confrontando gli
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La cronologia ciclica dell’economia italiana

eventualmente rivede anche date dei punti di svol-
ta individuati in precedenza tenendo conto della
revisione dei dati di base, con riferimento, in parti-
colare, all’indice della produzione industriale, ai
conti economici trimestrali e agli indici del com-
mercio con l’estero.

L’approccio metodologico qui utilizzato è quel-
lo messo a punto dal National Bureau of Economic
Research (Nber), in cui si definisce come recessio-
ne una diminuzione assoluta e prolungata dei livel-
li di attività, diffusa in vari settori dell’economia. La
definizione viene resa operativa analizzando i pun-
ti di inversione ciclica (“picchi” e “gole”) di un cer-
to numero di variabili economiche. In questa sede
l’analisi dei punti di inversione ciclica considera sei
variabili ritenute significative per il ciclo italiano. Le

�

Minimo iniziale Massimo Minimo finale Espansione Contrazione Ciclo completo

I mag-45 set-47 mar-48 28 6 34
II mar-48 apr-51 mag-52 37 13 50
III mag-52 set-57 ago-58 64 11 75
IV ago-58 ott-63 gen-65 62 15 77
V gen-65 ott-70 ott-71 69 12 81
VI ott-71 mar-74 mag-75 29 14 43
VII mag-75 feb-77 dic-77 21 10 31
VIII dic-77 mar-80 mar-83 27 36 63
IX mar-83 mar-92 lug-93 108 16 124
X lug-93 nov-95 nov-96 28 12 40
XI nov-96 dic-00 mag-03 49 29 78
XII mag-03 ago-07 apr-09 51 20 71

Punti di svolta Durata in mesi
CICLI

Tavola 1.5 - Datazione ciclica italiana nella cronologia Isco-Isae-Istat - Anni 1945-2010

INDICATORI Massimo Minimo Massimo Minimo Massimo Minimo Massimo Minimo

Indicatore composito coincidente feb-01 dic-01 ott-02 apr-03 - - ago-07 apr-09
Incidenza delle ore di lavoro straordinario nov-99 ago-01 gen-02 dic-02 - - mag-08 mag-09
Produzione industriale dic-00 apr-02 nov-02 - - gen-05 ago-07 mar-09
Trasporto ferroviario di merci gen-01 - - ott-03 lug-04 feb-05 mar-07 -
Valore aggiunto nei servizi vendibili (trim.) - - - - - - 1° 2008 1° 2009
Investimenti in macchinari, attrezzature 
e mezzi di trasporto (trim.) 2° 2001 4° 2001 - - - - 3° 2007 2° 2009
Importazioni di beni di investimento ago-00 - - ago-03 - - ott-07 mar-09
Prodotto interno lordo (trim.) - - 4° 2002 2° 2003 - - 3° 2007 2° 2009
Punti di svolta del ciclo economico dic-00 mag-03 ago-07 apr-09

Tavola 1.4 - Punti di svolta dell’indicatore composito coincidente, delle sue variabili componenti; cro-
nologia del ciclo economico italiano - Anni 1999-2010

Fonte: Istat

Fonte: Elaborazioni su dati Istat e Trenitalia

Le fluttuazioni cicliche dell’economia sono mi-
surate da un insieme ampio e complesso di indica-
tori che possono fornire informazioni non univoche
sul momento di inizio e di fine di un singolo episo-
dio di recessione e, complementarmente, di quelli
di espansione. La datazione dell’alternarsi di tali
episodi o fasi viene effettuata attraverso la defini-
zione di una cronologia ciclica, normalmente iden-
tificata a livello mensile, che, nel nostro Paese, è
stata mantenuta tradizionalmente dall’Isae (e in
precedenza dall’Isco). Visto che tali compiti sono
stati trasferiti all’Istat dall’Isae (soppresso nel mag-
gio 2010), in questa sede si propone un aggiorna-
mento della cronologia per il ciclo italiano rispetto
a quanto pubblicato nel rapporto di previsione Isae
del febbraio 2010. L’aggiornamento verifica ed
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sei variabili sono inoltre sintetizzate in un indicato-
re composito coincidente.3

Rispetto all’esercizio svolto lo scorso anno vie-
ne leggermente retrodatato il punto di svolta infe-
riore che segna la fine dell’ultima recessione, ora
collocato ad aprile 2009, in seguito alla revisione di
alcune serie storiche componenti l’indicatore com-
posito coincidente. In particolare, sono stati antici-
pati i punti di minimo del valore aggiunto nei servi-
zi e delle importazioni di beni di investimento, de-
terminando una modifica nella stessa direzione an-
che per l’indicatore coincidente. L’ultima recessio-
ne, pertanto, risulta avere avuto una durata di 20
mesi (Tavola 1.4), inferiore ad altri episodi di cadu-
ta (Tavola 1.5).

Si conferma poi come l’attuale fase di ripresa,

che dura da circa due anni, non abbia avuto inten-
sità sufficiente a rendere possibile il recupero dei
livelli di attività precedenti la recessione, come
mostrato nella tavola 1.6, la quale riporta, per alcu-
ne variabili, la differenza percentuale tra l’ultimo
dato disponibile e il massimo precedente. La
profondità della caduta e la debolezza della ripresa
attuale sono leggibili anche attraverso l’evoluzione
dell’indicatore composito coincidente (Figura 1.5).
Si può osservare come la differenza sia particolar-
mente elevata nella produzione industriale, inferio-
re di quasi un quinto a febbraio 2011 rispetto all’a-
gosto 2007. Molto elevata è anche la distanza per
quanto riguarda il Pil, inferiore, nell’ultimo scorcio
del 2010, di oltre cinque punti percentuali rispetto
al terzo trimestre 2007.

3 Confronta Altissimo F., D.J. Marchetti e G.P. Oneto, “The Italian Business Cycle: Coincident and Leading Indicators and
Some Stylized Facts”, Isae, documento di lavoro n. 8/1999.

INDICATORI 1974/75 1992/93 2007/09

Indicatore composito coincidente -11,3 -9,4 -19,0 -14,8 (a)
Produzione industriale -15,9 -8,4 -27,2 -19,1 (b)
Investimenti in macchinari, attrezzature e mezzi di 
trasporto (trim.) -17,7 -23,4 -23,9 -13,0 (c) 
Prodotto interno lordo (trim.) -3,8 -1,9 -7,0 -5,2 (c) 

Differenza percentuale del dato
disponibile più recente rispetto 

all'ultimo punto di massimo

Tavola 1.6 - Dinamica di alcune variabili nelle recessioni più rilevanti degli ultimi 40 anni e differenza
attuale rispetto all’ultimo punto di massimo

Fonte: Istat
(a) Dicembre 2010.
(b) Febbraio 2011.
(c) IV trimestre 2010.
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Figura 1.5 - Indicatore composito coincidente dell’economia italiana (base 1995=100)

Fonte: Elaborazione su dati Istat
Nota: l’area ombreggiata rappresenta i periodi di recessione
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Fonte: Elaborazione su dati Istat
(a) Secondo la datazione ciclica nella cronologia Isco-Isae-Istat riportata nella Tavola 1.5.
(b) Pil e occupazione: serie trimestrale pubblicata nel marzo 2003, non omogenea con la serie annuale; dati non corretti per i giorni lavorativi.
(c) L’asse delle ascisse è una scala temporale, in cui il punto di minimo ciclico è rappresentato con lo zero, i trimestri precedenti con valori ne-

gativi, quelli successivi con valori positivi; ogni intorno comprende quindi 13 trimestri.

Figura 1.6 - Produzione industriale, Pil, esportazioni, occupazione, investimenti e consumi in Italia in pros-
simità dei punti di minimo dei cicli economici più recenti (dati trimestrali, valore 100=punto di
minimo del ciclo) (a) (c)

andamenti delle principali variabili macroeconomiche nei periodi precedenti e
successivi i punti di svolta inferiore dei cicli osservati negli ultimi trenta anni (per
l’ultimo, il secondo trimestre 2009) (Figura 1.6). 

Tale confronto ribadisce che l’episodio recessivo del 2008-2009 è di gran lun-
ga il più grave del secondo dopoguerra per entità della caduta del prodotto, della
produzione e delle esportazioni. Vi sono similitudini importanti con la crisi del
1992-93 per quanto riguarda l’andamento degli investimenti, l’impiego di lavoro,
i consumi delle famiglie e anche per il ritmo di recupero della produzione e delle
esportazioni, benché nell’ultimo trimestre del 2010 si osservi una perdita di velo-
cità relativa degli investimenti e della produzione industriale. Tuttavia, rispetto al-
la crisi dei primi anni Novanta il recupero del Pil è stato molto più lento, simile a
quello della “piccola crisi” del 2003 (punto di minimo di una fase prolungata di
stagnazione), mentre la caduta dell’occupazione – di tenore analogo nonostante la
caduta assai più ampia del Pil – sembra essersi esaurita.

Alla crescita modesta ha corrisposto, quindi, una forte capacità dell’economia
italiana di generare occupazione, grazie all’effetto congiunto delle riforme del mer-
cato e dello sviluppo di attività a maggior intensità lavorativa, già visibile nell’anda-
mento espansivo dell’occupazione attraverso la crisi del 2003. Sotto il profilo della
performance economica, ciò significa che nel corso dell’ultimo decennio
l’economia italiana ha perso terreno in termini di produttività, cioè della quantità
di valore aggiunto creata per unità di lavoro impiegata. Di conseguenza, oltre che

L’economia italiana
crea occupazione

nonostante la bassa
crescita
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per la crescita economica l’Italia si colloca in fondo alla graduatoria dell’Ue anche
per la dinamica della produttività, tanto nel periodo 2001-2007 quanto per l’intero
decennio 2001-2010. La produttività del lavoro (valore aggiunto per Ula) ha
segnato lo scorso anno un recupero del 2,2 per cento. Questo non è stato sufficiente
a compensare la caduta registrata nel corso del 2008 e del 2009 (-3,6 per cento nel
biennio), e ne ha riportato il livello appena al di sotto di quello del Duemila. In
particolare, nell’industria manifatturiera la ripresa ciclica ha dato luogo a un
aumento dell’8,9 per cento, a fronte della caduta del 9,8 per cento dei due anni
precedenti e, anche in questo caso, il livello è tornato approssimativamente uguale
a quello dell’inizio dello scorso decennio (Figura 1.7).

Nel corso dell’ultimo decennio la dinamica stagnante della produttività ha
rappresentato un limite naturale all’espansione del potere d’acquisto pro capite e,
quindi, all’espansione dei consumi (si veda il paragrafo 1.3). Più complesso è
invece il legame tra produttività e crescita: se l’aumento della produttività
comporta guadagni di competitività, la crescita dell’economia consente di
utilizzare con più efficienza le risorse impiegate. D’altra parte, all’indomani di una
caduta ciclica di eccezionale ampiezza come quella sperimentata nel biennio 2008-
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Figura 1.7 - La dinamica della produttività in Italia
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2009, i ritardi di aggiustamento dell’occupazione spiegano perché, nella
maggioranza dei paesi europei, tra cui l’Italia, il livello medio di produttività oraria
nel 2010 sia inferiore a quello del 2007 (Figura 1.7). 

La dinamica della produttività risente anche delle modifiche della struttura del
sistema economico. Quest’ultimo aspetto può essere esaminato attraverso un
esercizio di scomposizione della dinamica della produttività, distinguendo l’effetto
derivante dalla variazione di quest’ultima all’interno di ciascun settore economico
da quello, residuale, della riallocazione del lavoro tra settori con livelli (e
dinamiche) di produttività più o meno elevati. Questo esercizio, condotto per
l’Italia e le altre maggiori economie dell’Uem con riferimento al periodo pre-crisi
(2001-2007), mostra come nel nostro Paese l’impatto aggregato della variazione
intra-settoriale della produttività sia stato addirittura negativo, se misurato sulle
ore lavorate, contro incrementi compresi tra poco meno del 6 e più del 10 per
cento nelle altre maggiori economie dell’Uem (Figura 1.8).

A differenza degli altri paesi, la crescita modesta della produttività aggregata in
Italia sarebbe, dunque, interamente spiegata dall’effetto residuale della
riallocazione occupazionale. Analizzando i dati nazionali maggiormente
disaggregati, si osserva che in Italia la crescita dell’impiego di lavoro ha toccato
soprattutto settori a produttività modesta e stagnante: considerando l’intero
periodo 2001-2010 (comprensivo, quindi, della recente crisi), i primi tre settori
sono quelli dei servizi alle imprese, del lavoro domestico e delle costruzioni, che,
insieme, hanno assorbito oltre 950 mila unità di lavoro aggiuntive, a fronte delle
circa 630 mila che rappresentano la crescita occupazionale dell’intera economia
(Figura 1.9).
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Figura 1.8 - Andamento della produttività oraria nei maggiori paesi Uem nel periodo 2001-2007; totali e
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Il corrispettivo dell’andamento debole della produttività è stato l’aumento
comparativamente più veloce del costo del lavoro per unità di prodotto rispetto
agli altri paesi, aggravato da una dinamica inflazionistica complessivamente più
sostenuta rispetto a economie “virtuose” quali Germania e Francia. In particolare,
il tasso di cambio reale effettivo, misurato utilizzando come deflatore il costo del
lavoro per unità di prodotto nella manifattura, mette in evidenza una costante
divaricazione rispetto a Francia e Germania, con un peggioramento relativo da
parte dell’Italia di circa 40 punti percentuali (Figura 1.10).
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Fonte: Elaborazione su dati Istat, Conti economici nazionali

Figura 1.9 - Principali settori di espansione dell’impiego di lavoro nell’economia ita-
liana nel periodo 2001-2010 e livelli di produttività relativa nel 2010
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Fonte: Commissione Europea, Dg Ecfin

Figura 1.10 - Andamento del tasso di cambio reale effettivo nelle maggiori econo-
mie europee (deflatore: costo del lavoro per unità di prodotto nella mani-
fattura; numeri indice base 1999=100)



1.3 La crescita dell’economia italiana e il ruolo della domanda

Al di là delle questioni legate alla produttività, l’economia italiana ha mostrato
nel corso dell’ultimo decennio una crescente debolezza sia della domanda interna
sia di quella estera, che si è aggravata per entrambe nel corso della crisi (Figura
1.11). Analizzando la recente sequenza di crisi e recupero attraverso i contributi al-
la crescita delle principali componenti della domanda (Tavola 1.7), si osserva che
nel biennio 2008-2009 la caduta della domanda interna in Italia ha sottratto circa
cinque punti e mezzo alla crescita: meno di quanto accaduto in Spagna e Regno
Unito, dove si è registrato un crollo dei consumi privati e degli investimenti lordi,
ma molto più che in Francia e Germania. Una peculiarità del nostro Paese, inol-
tre, è il sostegno quasi nullo dei consumi collettivi alla domanda: nel 2010 questi
hanno, anzi, sottratto un decimale di punto alla crescita, come in Spagna. 

Durante la ripresa tutte le altre componenti della domanda interna hanno mo-
strato una discreta tonicità: dopo la riduzione del biennio precedente, nel 2010 i
consumi privati hanno fornito un contributo alla crescita del Pil di sei decimi di
punto, mentre è emerso un primo recupero degli investimenti e una ricostituzio-
ne importante delle scorte. Ancora negativo, per circa mezzo punto percentuale, è
invece risultato il contributo della domanda estera netta: il recupero delle esporta-
zioni, infatti, è ancora parziale e inferiore rispetto a quello di altri paesi, mentre la
pur modesta espansione della domanda interna ha attivato una risalita relativa-
mente sostenuta delle importazioni di beni e servizi. 

Il percorso dell’economia italiana attraverso la crisi e la successiva fragile ripre-
sa possono essere letti tramite un’analisi comparata con i principali paesi Uem del-
l’evoluzione infrannuale delle principali componenti di domanda a partire dal pic-
co europeo del primo trimestre 2008 (Figura 1.12). 
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Figura 1.11 - Pil e principali componenti di domanda in volume in Italia e nelle maggiori economie del-
l’Uem. Anni 2001-2010 (numeri indice base 2000=100)
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2008 2009 2010 2008 2009 2010 2008 2009 2010 2008 2009 2010 2008 2009 2010

Pil -1,3 -5,2 1,3 0,2 -2,6 1,6 1,0 -4,7 3,6 0,9 -3,7 -0,1 -0,1 -4,9 1,3
Domanda interna -1,4 -4,0 1,7 0,5 -2,3 1,5 1,1 -1,9 2,5 -0,6 -6,5 -1,2 -0,7 -5,7 2,4
Consumi di famiglie e Isp (a) -0,5 -1,1 0,6 0,3 0,4 0,9 0,4 -0,1 0,2 -0,4 -2,5 0,7 0,3 -2,1 0,4
Consumi della P.A. 0,1 0,2 -0,1 0,4 0,6 0,4 0,4 0,5 0,5 1,1 0,6 -0,1 0,3 0,2 0,2
Investimenti fissi lordi -0,8 -2,5 0,5 0,1 -1,5 -0,3 0,5 -2,1 1,2 -1,4 -4,4 -1,8 -1,0 -2,8 0,5
Variazione delle scorte -0,2 -0,6 0,7 -0,3 -1,8 0,6 -0,2 -0,2 0,6 0,1 0,0 0,1 -0,5 -1,3 1,5
Domanda estera netta 0,1 -1,3 -0,5 -0,3 -0,2 0,1 -0,1 -3,2 1,2 1,8 3,4 1,0 0,7 1,0 -1,2
Esportazioni di beni e servizi -1,2 -5,1 2,2 -0,1 -3,7 2,5 1,3 -7,3 6,5 -0,3 -3,5 2,8 0,3 -3,1 1,5
Importazioni di beni e servizi 1,3 3,9 -2,7 -0,2 3,5 -2,5 -1,4 4,1 -5,2 2,2 6,9 -1,8 0,4 4,1 -2,7

Regno UnitoItalia Francia Germania Spagna

Tavola 1.7 - Contributi delle componenti della domanda alla crescita del Pil nei principali paesi dell’Uem - Anni
2008-2010 (valori percentuali)

Fonte: Elaborazioni su dati Eurostat, Conti economici nazionali
(a) Istituzioni sociali private.
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Figura 1.12 - Principali componenti di domanda in volume in Italia e nelle maggiori economie dell’Uem e
differenziale Italia-Uem - t1:2008-t4:2010 (numeri indice base t1:2008=100 e punti percentuali)



I consumi delle famiglie, dopo una caduta iniziale più ampia rispetto agli altri
paesi, dove hanno potuto beneficiare di un sostegno importante da parte della spe-
sa pubblica, dalla seconda metà del 2009 hanno mantenuto un ritmo di crescita
analogo a quello medio dell’Uem, cosicché il divario apertosi durante la recessio-
ne si è stabilizzato. 

Gli investimenti sono diminuiti in Italia di oltre il 15 per cento in poco più di
un anno, con un andamento non dissimile da quello medio dell’area. Hanno suc-
cessivamente segnato un recupero parziale in Italia e in tutte le grandi economie,
con l’eccezione della Spagna. Nel nostro Paese, nella fase di ripresa (cioè dal terzo
trimestre 2009) gli investimenti in macchinari hanno registrato un incremento del
14,8 per cento; tuttavia, è proseguita la contrazione degli investimenti in costru-
zioni, caduti del 9,7 per cento durante la recessione e di un ulteriore 5,3 per cen-
to negli ultimi sei trimestri. Nel complesso, la condizione dell’Italia è in linea con
quella della Francia e leggermente più favorevole della media dell’area dell’euro,
influenzata dal protrarsi della contrazione degli investimenti in Spagna, dove è
proseguito il crollo della componente immobiliare.

Nel caso delle esportazioni di beni e servizi – segnate da una caduta in volume
prossima al 25 per cento tra il primo trimestre del 2008 e il secondo del 2009 – il
distacco dell’Italia rispetto alle altre economie dell’Uem è stato di circa sette punti
percentuali alla fine della recessione, ma ha continuato ad ampliarsi anche nel cor-
so della ripresa, fino a superare i 10 punti percentuali alla fine del 2010. Le impor-
tazioni, d’altro canto, dopo una caduta in volume di quasi 20 punti percentuali,
hanno pressoché recuperato il livello pre-crisi e, in chiusura d’anno, la differenza
con l’Uem è divenuta trascurabile. Questi andamenti – in particolare la decelera-
zione di esportazioni e investimenti in macchinari, le componenti di domanda più
dinamiche nella fase iniziale della ripresa – si sono riflessi in un’evoluzione infran-
nuale del prodotto in progressivo rallentamento nel corso del 2010, con una cresci-
ta congiunturale di appena lo 0,1 per cento nell’ultimo trimestre. I segnali dagli an-
damenti del commercio estero e dalle indagini sulle imprese indicano, tuttavia, un
possibile recupero dell’attività nel primo trimestre del nuovo anno.

1.3.1 La domanda interna: redditi, consumi e capacità di risparmio

La modesta spinta alla crescita proveniente dai consumi delle famiglie nel perio-
do pre-crisi ha trovato origine in una dinamica comparativamente debole del red-
dito disponibile in termini nominali e, soprattutto, del potere d’acquisto, caduto
del 3,1 per cento nel 2009 e poi ancora dello 0,6 per cento nel 2010. La risposta
delle famiglie italiane, volta a mantenere il livello dei consumi, è stata una progres-
siva erosione del tasso di risparmio, sceso per la prima volta al di sotto di tutte le al-
tre grandi economie dell’Uem (Figura 1.13; si veda anche il paragrafo 4.2.1).

Nel biennio 2008-2009 il reddito nominale disponibile delle famiglie italiane4

è diminuito per sei trimestri consecutivi (dal quarto del 2008 al primo del 2010),
con una contrazione del 3,1 per cento nel 2009 e una flessione congiunturale del-
l’1,6 per cento nel solo secondo trimestre di quell’anno, punto di minimo del ci-
clo economico (si veda il riquadro: La cronologia ciclica dell’economia italiana). In
questo periodo, nelle altre grandi economie europee il reddito nominale è invece
rimasto stabile o ha continuato a crescere lievemente. 

La contrazione del reddito – comparativamente più ampia – si è trasferita solo
parzialmente sui consumi, contribuendo a determinare un comportamento diver-
so rispetto alle altre maggiori economie nel pieno della crisi e a quanto accaduto
nella crisi del 1992-93: nel 2009 i consumi a prezzi correnti in Italia si sono ridotti
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4 Misurato su medie mobili trimestrali, per comparabilità con l’economie per le quali non sono
disponibili serie destagionalizzate.
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per soli tre trimestri, mostrando una diminuzione media annua inferiore a due
punti percentuali, mantenendo in seguito un andamento simile rispetto a Francia
e Germania. Ne è conseguito un ulteriore calo della propensione al risparmio.
Questa tendenza è continuata anche nel corso del 2010, quando il reddito dispo-
nibile nominale delle famiglie in Italia è tornato a crescere in misura molto conte-
nuta (0,9 per cento), a fronte di aumenti di circa il 2,5 per cento in Germania e
Francia. Una dinamica di riduzione del risparmio simile a quella sperimentata dal-
l’Italia nel 2008-2009 si osserva anche in Spagna, dove nel 2010 l’esaurimento di
alcune misure di sostegno ha contribuito a determinare un calo del reddito dispo-
nibile di quasi il due per cento, mentre i consumi sono tornati a crescere a un rit-
mo sostenuto, dopo la flessione dell’anno precedente. 

Nonostante il recupero, i consumi delle famiglie sono risultati nel 2010, infe-
riori di 1,7 punti percentuali in volume rispetto al picco del 2007. Nel corso del-
la crisi e della successiva risalita gli andamenti dei maggiori capitoli di spesa si so-
no molto differenziati, con riflessi anche sulle tipologie distributive presso cui ven-
gono effettuati gli acquisti (si veda, al riguardo, il paragrafo 2.3.4). Nel triennio, la
contrazione più marcata ha riguardato i beni durevoli (autoveicoli, mobili ed elet-
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A. Anni 2000-2010 (numeri indice e percentuali, su valori a prezzi correnti)

B. Anni 2008-2010 (variazioni congiunturali e valori percentuali, su valori a prezzi correnti)
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Fonte: Elaborazione su dati Eurostat

Figura 1.13 - Reddito disponibile, spesa per consumi finali e propensione al risparmio nelle maggiori
economie europee
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trodomestici), con una caduta di quasi il 12 per cento, contro una diminuzione
del 3,5 per cento delle altre categorie di beni e un progresso dell’1,2 per cento per
l’aggregato dei servizi. In termini congiunturali, la spesa per consumi durevoli, do-
po avere sperimentato un temporaneo recupero nel corso del 2009, è tornata a ca-
dere dal secondo trimestre del 2010. Le componenti relative ai semidurevoli e ai
non durevoli hanno segnato una risalita piuttosto continua a partire dalla metà del
2009, con un ritmo più accentuato per la prima. L’acquisto di servizi, che pesa per
quasi il 50 per cento del totale, ha svolto una funzione stabilizzatrice, con fluttua-
zioni molto contenute e una tendenza espansiva nel periodo recente (Figura 1.14).

Considerando il dettaglio delle voci di spesa emerge che l’acquisto di mezzi di
trasporto ha registrato nel triennio la contrazione più significativa, con un calo del
21,7 per cento in volume, avvenuto in buona parte nel 2010, dopo la cessazione
degli incentivi. Tra le altre voci in forte calo si segnalano gli acquisti di mobili, elet-
trodomestici e articoli per la casa, con una perdita del 10 per cento nel triennio,
nonostante il recupero del tre per cento segnato nel 2010. Notevole è la contra-
zione del 6,1 per cento nella spesa per alimentari, bevande e tabacco, che nel 2010
è rimasta invariata. Le cadute della spesa sono state meno intense per vestiario e
calzature (-2,1 per cento rispetto al 2007, nonostante la flessione del 4,8 per cen-
to registrata nel biennio 2008-2009) e, tra i servizi, per alberghi e ristoranti (-1,4
per cento sull’intero periodo, grazie a una risalita nel 2010). All’opposto, si segna-
la l’aumento del 13,6 per cento delle spese per prodotti elettronici, del 10,2 per
cento per i servizi ricreativi, dell’8,6 per cento per beni e servizi sanitari e del 3,1
per cento per l’abitazione: in questi casi, il volume degli acquisti è aumentato an-
che nel periodo più negativo, cioè nel biennio 2008-2009. Rispetto al 2007 risul-
ta aumentato anche il volume di spesa per l’istruzione (+2,9 per cento) e per i be-
ni e servizi per le comunicazioni (+2,0 per cento). Per effetto di questi andamenti,
si è realizzata una ricomposizione importante dei consumi, con un’accelerazione
della tendenza alla perdita di peso degli acquisti riguardanti l’alimentazione, scesi
dal 17,3 al 16,5 per cento del totale della spesa sul territorio nazionale, una cadu-
ta di quasi un punto nella quota dei mezzi di trasporto (dal 4,3 al 3,4 per cento) e,
all’opposto, una crescita di 0,9 punti percentuali dell’incidenza dell’insieme di ac-

Fonte: Istat

Figura 1.14 - Andamento dei consumi delle famiglie per tipi e voci di spesa (valori concatenati - anno di ri-
ferimento 2000; numeri indice in base t1:2005 e variazioni in punti percentuali)
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quisti di beni e servizi a carattere tecnologico e legati ad attività di tipo ricreativo
o culturale, che ora rappresentano circa il 10 per cento del totale della spesa.

Considerando, sia pure indirettamente, gli aspetti distributivi sottostanti il da-
to aggregato, va rimarcato come la diffusione delle condizioni di difficoltà econo-
mica tra le famiglie abbia seguito l’evolversi della crisi e della ripresa nei diversi
paesi. A tal fine può utilizzarsi un indicatore di disagio finanziario – la quota di fa-
miglie che non sono in grado, con il loro reddito, di far fronte regolarmente alle
proprie spese correnti e sono obbligate ad attingere ai risparmi o a indebitarsi –
che per l’Italia è misurato dall’Istat attraverso l’indagine congiunturale sul clima di
fiducia dei consumatori (Figura 1.15).5 Sino all’inizio della crisi, la quota di fami-
glie che non riusciva a far fronte ai propri impegni di spesa era pari a circa il 20 per
cento in Francia, tra il 12 e il 14 per cento in Italia e Regno Unito, e tra il 6 e l’8
per cento in Spagna e in Germania. Durante la crisi le famiglie in difficoltà au-
mentano nettamente in Francia e in Italia, raggiungendo una quota prossima, ri-
spettivamente, al 25 e al 20 per cento; nello stesso periodo, la quota sale anche in
Spagna e nel Regno Unito e resta invece sostanzialmente invariata in Germania.
Con l’inizio della ripresa, emergono ulteriori differenze: in Francia e in Italia la
quota delle famiglie in difficoltà inizia a calare, sino a riportarsi alla fine del perio-
do attorno ai livelli pre-crisi, mentre in Spagna e nel Regno Unito continua ad au-
mentare; in Germania, infine, le difficoltà finanziarie sono andate diminuendo.

1.3.2 La domanda estera: esportazioni e importazioni

Come accennato in precedenza, nel nostro Paese la componente estera della do-
manda, che nel 2009 aveva contribuito ampiamente alla caduta del prodotto, an-
che lo scorso anno ha giocato un ruolo negativo, pur se limitato. Le importazioni
hanno, infatti, continuato a sottrarre all’offerta italiana quote crescenti della do-
manda interna, senza che ciò venisse compensato da un’espansione adeguata dei be-
ni e dei servizi italiani venduti all’estero. Mentre nel 2009 la caduta delle esporta-
zioni di beni e servizi (-18,4 per cento a prezzi costanti) era risultata nettamente su-
periore a quella delle importazioni (-13,7 per cento), nella media del 2010 le prime
sono cresciute del 9,1 per cento, le seconde del 10,5 per cento. Nel biennio 2008-
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5 Per una misura alternativa, si veda il paragrafo 4.2.2.
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Fonte: Commissione Europea, Dg Ecfin

Figura 1.15 - Disagio finanziario nelle maggiori economie europee (quote delle ri-
sposte; componente di ciclo-trend)
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Nel corso della ripresa, le esportazioni italiane
sono cresciute a un ritmo inferiore a quello della
domanda mondiale, con conseguente prosecuzio-
ne della tendenza alla perdita di quote di mercato
per gran parte delle tipologie di prodotto. La com-
posizione dell’export italiano conferma la specia-
lizzazione forte nei macchinari (18,7 per cento) e
quella in metallurgia, chimica e mezzi di trasporto.
Secondo le stime dell’Ice per il 2010 (ancora prov-
visorie), la quota dell’Italia sulle importazioni mani-
fatturiere di un gruppo di 49 paesi ampiamente
rappresentativo del commercio mondiale si atte-
sterebbe al 4,1 per cento, con un calo di 0,8 punti
percentuali rispetto al 2003 e di 0,3 punti rispetto
al 2009. La perdita di quote è un fenomeno in buo-
na parte dovuto alla maggiore penetrazione delle

Composizione, quote di mercato, propensione
all’esportazione e penetrazione delle importazioni

economie emergenti sui mercati globali, tant’è ve-
ro che anche Germania e Francia hanno subito un
calo significativo (Tavola 1.8). Ma se per la Francia,
come per l’Italia, la contrazione delle quote è pro-
seguita quasi ininterrottamente dall’inizio dello
scorso decennio, con un fenomeno che colpisce
gran parte delle attività della manifattura, la Ger-
mania ha subito una riduzione molto minore, verifi-
catasi principalmente in occasione dell’ultima crisi
e con risultati diversificati tra i settori. Tra quelli che
anche altrove hanno perso quote, l’Italia presenta
risultati di maggiore tenuta per i prodotti in metal-
lo, i derivati del petrolio e quelli della carta.

Nell’ultimo decennio il sistema manifatturiero
italiano ha perseguito un sentiero di internaziona-
lizzazione, con l’apertura di nuovi mercati di sboc-

�

Mondo
2010

Italia
2010

2007 2010
(b)

2007 2010
(b)

2007 2010
(b)

Prodotti alimentari 5,5 5,2 4,2 3,9 9,5 9,0 6,4 5,7
Bevande 0,7 1,7 8,7 9,1 7,1 7,2 21,2 19,2
Tabacco 0,2 0,0 0,1 0,1 21,3 21,2 2,8 2,9
Prodotti tessili 2,0 2,8 7,4 5,7 9,4 8,9 3,3 2,7
Articoli di abbigliamento 2,7 4,6 8,2 7,0 6,1 6,4 3,7 3,5
Articoli in pelle (escluso abbigliamento) 1,3 4,2 15,6 12,8 4,6 4,4 5,0 5,0
Legno e prodotti 0,8 0,4 2,2 2,2 9,4 9,2 3,2 2,8
Carta e prodotti 1,9 1,8 4,1 3,9 14,1 13,0 5,0 4,2
Prodotti della stampa e della riproduzione di supporti registrati 0,1 0,0 0,7 1,1 9,4 19,1 2,5 3,6
Coke e prodotti derivanti dalla raffinazione del petrolio 3,8 4,5 5,2 4,8 6,4 3,4 4,4 3,3
Prodotti chimici 9,3 7,0 3,3 3,0 12,9 12,1 7,0 6,1
Prodotti farmaceutici di base e preparati farmaceutici 4,5 4,3 4,4 3,9 15,9 14,4 7,8 7,4
Articoli in gomma e materie plastiche 3,0 3,9 6,1 5,2 14,5 13,6 5,7 4,7
Altri prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi 1,5 2,6 8,9 7,1 15,5 14,4 5,0 4,1
Prodotti della metallurgia 7,4 7,2 4,5 4,0 10,1 9,0 4,2 3,4
Prodotti in metallo, esclusi macchinari e attrezzature 2,8 4,9 7,1 6,4 20,1 16,3 4,1 3,8
Elettronica e apparecchi di precisione 16,0 3,6 1,0 0,9 7,6 6,2 2,5 2,0
Apparecchiature elettriche e non elettriche per uso domestico 5,9 6,0 5,5 4,5 13,4 12,8 4,6 3,9
Macchinari e apparecchiature n.c.a. 11,7 18,7 7,6 6,6 16,8 15,4 4,0 3,4
Autoveicoli, rimorchi e semirimorchi 10,2 7,0 3,3 2,8 19,6 19,2 5,9 4,8
Altri mezzi di trasporto 4,4 3,7 4,1 3,4 10,6 11,0 12,3 12,9
Mobili 1,1 2,4 11,8 9,3 9,5 8,9 3,1 2,2
Prodotti delle altre industrie manifatturiere (esclusi mobili) 3,2 3,5 5,8 4,5 8,9 8,2 4,1 3,9
Totale manifattura 100,0 100,0 4,8 4,1 12,6 11,3 5,1 4,5

Francia

Composizione 
export 

manifatturieroATTIVITÀ ECONOMICHE

Quote

Italia Germania

Tavola 1.8 - Composizione dell’export e quote di Italia, Francia e Germania sulla domanda mondiale (a)
per attività economiche - Anni 2007 e 2010 (valori percentuali)

Fonte: Elaborazioni Ice su dati Eurostat e Istituti nazionali di statistica
(a) Per ogni settore la dimensione del mercato è data dalle esportazioni dei 49 paesi per i quali sono disponibili i dati settoriali del 2010. Il to-

tale dei paesi considerati (tutti quelli dell’Ue a 27 più Argentina, Australia, Brasile, Canada, Cile, Cina, Colombia, Corea del Sud, Filippine,
Giappone, Hong Kong, Indonesia, Malaysia, Messico, Norvegia, Nuova Zelanda, Perù, Stati Uniti, Sudafrica, Svizzera, Taiwan e Turchia)
rappresenta oltre il 90 per cento per cento del commercio mondiale di manufatti.

(b) Dati provvisori.
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co per le proprie produzioni e la delocalizzazione
di parte delle attività. Rinviando al paragrafo 2.4.2
per l’analisi dell’internazionalizzazione produttiva
delle nostre imprese, qui di seguito ci si sofferma
sulla propensione all’esportazione – cioè le quote
di produzione nazionale vendute all’estero – e, in
modo speculare, sulla permeabilità del nostro mer-
cato ai prodotti esteri, misurata dal grado di pene-
trazione delle importazioni sulle vendite. Entrambi
questi indicatori, riportati nella tavola 1.9, presen-
tano un andamento complessivamente crescente:
tra il 2000 e il 2007, anni di picco dell’espansione
internazionale e per le esportazioni italiane, la quo-
ta di produzione della manifattura esportata è sali-
ta dal 31,0 al 34,6 per cento; contestualmente, la
propensione all’importazione è salita in modo ana-
logo (dal 27,7 al 31,2 per cento). 

Questa tendenza è ripresa dopo un’interruzio-
ne causata dalla crisi, con un forte recupero nel
2010. Nel caso delle esportazioni la risalita è in
parte giustificata dal recupero della domanda
estera e dalla debolezza di quella interna. Il forte
aumento della penetrazione delle importazioni,
proprio in una fase di debolezza della domanda,
può invece destare preoccupazione per la tenuta
dell’industria nazionale. Analizzando congiunta-

mente i due indicatori e i saldi a livello settoriale
(Tavola 1.9) si osserva un rafforzamento della vo-
cazione internazionale dell’industria dei beni stru-
mentali (la leggera flessione del 2010 è contestua-
le al recupero degli investimenti in Italia), con una
buona tenuta anche sul mercato nazionale, dove le
importazioni non hanno guadagnato terreno.
Emerge poi una propensione crescente dell’espor-
tazione dell’agroindustria e dell’industria della raf-
finazione e un rafforzamento di quella, già elevata,
della chimica e delle materie plastiche; per questi
settori, tuttavia, la penetrazione delle importazioni
aumenta quasi nella stessa misura. Anche per il
comparto del cuoio si registra un aumento della
propensione verso i mercati esteri, cui fa, però, ri-
scontro anche un balzo notevole delle importazio-
ni. L’industria delle apparecchiature elettriche, pur
aumentando la tendenza a esportare, non riesce a
contrastare la decisa penetrazione delle produzio-
ni straniere. 

Tra i settori in difficoltà nel presidiare i mercati
interni ed esteri spicca l’industria tessile e dell’ab-
bigliamento, dove la quota di importazioni è cre-
sciuta di quasi dieci punti percentuali nel decennio
e quella della produzione esportata è tornata, con
la crisi, ai livelli del 2000.

2000 2003 2007 2009 2010 2000 2003 2007 2009 2010 2007 2010

Prodotti dell'agricoltura, silvicoltura e pesca 8,7 9,2 10,7 10,3 12,1  18,6 18,4 20,0 19,6 21,5 -35,2 -33,0
Minerali energetici e non energetici 6,6 5,9 14,8 10,1 12,9 81,4 79,3 88,8 87,9 90,6 -95,3 -95,7
Prodotti trasformati e manufatti 31,0 30,1 34,6 33,6 35,8 27,7 27,2 31,2 30,0 33,3 8,3 6,5
Prodotti alimentari, bevande e tabacco 12,1 13,2 15,2 15,9 17,3  15,3 16,1 18,0 17,6 19,2 -10,1 -6,5
Prodotti delle industrie tessili e dell'abbigliamento 35,5 35,2 39,7 34,8 35,9 20,8 22,3 29,5 27,6 29,6 22,6 14,2
Cuoio e prodotti in cuoio, pelle e similari 46,4 42,1 47,8 47,7 55,3  26,3 26,2 32,8 33,1 41,5 29,2 26,1
Legno e prodotti in legno 9,1 8,2 9,6 9,8 11,0  18,3 18,5 22,0 21,7 24,4 -43,7 -41,5
Carta; prodotti dell'editoria e della stampa 12,6 12,5 13,1 13,5 14,9  14,9 13,1 14,0 13,3 15,5 -7,0 -6,9
Coke, prodotti petroliferi raffinati e nucleari 10,2 10,9 17,9 16,2 20,8  10,7 9,8 11,1 11,8 14,1 30,8 26,4
Prodotti chimici e fibre sintetiche e artificiali 38,4 40,9 47,0 45,8 51,0  46,2 49,1 55,4 54,4 58,7 -16,3 -15,0
Articoli in gomma  e in materie plastiche 28,1 28,9 35,7 35,7 38,5  18,3 18,8 24,3 25,7 29,0 27,3 22,2
Prodotti della lavorazione di minerali non 
metalliferi 25,7 20,8 21,5 21,4 22,8    9,6 8,1 9,6 9,9 11,1 45,6 42,3

Metalli e prodotti in metallo 21,0 20,0 28,1 28,9 30,4  24,7 21,6 30,9 25,4 30,6 -3,2 4,3
Macchine ed apparecchi meccanici 53,3 52,9 57,7 58,4 57,1  31,5 29,8 33,2 31,1 31,9 43,4 45,7
Macchine ed apparecchiature elettriche, 
elettroniche ed ottiche 40,5 36,4 39,5 41,1 41,9 49,6 45,0 45,8 49,2 53,7 -5,5 -19,4
Mezzi di trasporto 52,9 54,4 60,3 57,4 62,6  56,8 62,0 64,0 61,9 65,0 -7,8 -4,6
Altri prodotti dell'industria manifatturiera 40,9 35,0 35,5 31,8 35,4  14,8 13,6 17,5 17,0 20,3 36,5 28,2
Energia elettrica, gas e acqua 0,2 0,5 0,4 0,9 1,7    2,5 2,6 2,6 3,1 4,1 -90,1 -58,0
TOTALE (b) 13,7 12,5 14,4 12,4 13,7  13,3 12,2 14,5 12,6 14,4 -1,0 -4,0

PRODOTTI (a)
Propensione

all'esportazione
Penetrazione

delle importazioni
Saldi

normalizzati

Tavola 1.9 - Propensione all’esportazione, grado di penetrazione delle importazioni e saldi normalizzati
per prodotto a prezzi correnti - Anni selezionati 2000-2010 (valori percentuali)

Fonte: Istat
(a) I prodotti sono classificati secondo la CPA 2002.
(b) Riferito al complesso di beni e servizi.



2009 la caduta del volume delle esportazioni era stata pari al 23 per cento per i be-
ni e al 19 per i servizi (al netto del turismo, tuttavia, la contrazione per i servizi era
stata del 24 per cento); il recupero successivo ha collocato il livello 2010 circa 15
punti percentuali sotto il massimo del 2007 per entrambe le componenti.

Per quel che riguarda gli scambi di merci, la risalita delle esportazioni iniziata
nella seconda metà del 2009 ha segnato una forte accelerazione nei primi due tri-
mestri del 2010, per poi diminuire d’intensità nella seconda parte dell’anno, ri-
flettendo il rallentamento del commercio internazionale. Nonostante l’aumento
del 15,8 per cento rilevato in media d’anno, il valore delle esportazioni complessi-
ve dell’Italia risulta ancora inferiore a quello del 2008 dell’8,5 per cento. Nello
stesso periodo, la perdita di Germania, Spagna e Regno Unito è risultata più con-
tenuta (pari a circa il 3 per cento); soltanto in Francia il divario è confrontabile con
quello dell’Italia (-7 per cento). Il nostro Paese ha, dunque, beneficiato in misura
relativamente meno intensa della ritrovata forza del commercio internazionale,
trainato dalle economie asiatiche emergenti: ad esempio, nel 2010 il valore delle
esportazioni italiane verso la Cina è aumentato del 30 per cento, a fronte di au-
menti del 40 e 44 per cento rilevati per Francia e Germania. 

I dati relativi ai primi mesi del 2011, tuttavia, mostrano segnali positivi: nel
primo bimestre le esportazioni complessive hanno mantenuto un ritmo di cresci-
ta tendenziale del 21 per cento, attestandosi su valori (destagionalizzati) inferiori
solo del 6,9 per cento rispetto ai massimi pre-crisi. La ripresa dell’export è stata
trainata soprattutto dalle vendite sui mercati extra Ue, per i quali si è registrata una
crescita tendenziale del 23 per cento nel primo trimestre dell’anno e il massimo
pre-crisi è stato superato già a gennaio 2011. Le cessioni verso l’Unione, che han-
no subito un calo leggermente più marcato e un recupero più lento, nel primo bi-
mestre dell’anno restano di circa il 10 per cento inferiori ai massimi, mentre l’in-
cremento tendenziale a febbraio 2011 è stato del 16,6 per cento. 

L’espansione delle esportazioni è stata trainata soprattutto dal recupero negli
aggregati dei beni strumentali e dei prodotti intermedi, che avevano accusato le
perdite più rilevanti nel corso della crisi (Figura 1.16), grazie a un’espansione im-
portante delle vendite sui mercati extra Ue. 
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L’evoluzione delle importazioni in valore è risultata simile a quella delle esporta-
zioni sia nella fase di recessione sia in quella di risalita: l’espansione degli acquisti
dall’estero – pari al 23,4 per cento nella media del 2010 – si è intensificata nella pri-
ma parte dell’anno (con un incremento circa doppio rispetto a quello delle esporta-
zioni) per poi attenuarsi nei trimestri finali e nei primi mesi del 2011. Alla crescita
delle importazioni complessive ha contribuito la ripresa del ciclo delle scorte e il
progresso dell’attività industriale, fenomeni che spiegano, però, solo parte del forte
aumento degli acquisti dall’estero di prodotti intermedi. L’andamento di tale com-
ponente, inoltre, è stato trainato dall’eccezionale espansione di specifiche produzio-
ni dell’elettronica (in particolare pannelli fotovoltaici), provenienti soprattutto dal-
la Cina (si veda, nel capitolo 2, il riquadro: La dinamica delle importazioni e delle
esportazioni nel periodo 2008-2010: un’analisi merceologica). Inoltre, il differenziale
di crescita nel valore delle importazioni rispetto alle esportazioni osservato nel corso
del 2010 (7,6 punti percentuali) è, per circa due terzi attribuibile alla dinamica più
sostenuta dei valori medi unitari delle merci importate (+10,7 per cento rispetto a
+6,1 per cento per le esportazioni), che riflette gli aumenti dei prezzi delle materie
prime, e solo per un terzo alla maggiore crescita dei volumi importati (+11,5 per
cento, a fronte di un aumento del 9,1 per cento delle quantità esportate).

Nel complesso, il 2010 si è chiuso con un marcato peggioramento del deficit com-
merciale dell’Italia (si veda il paragrafo 2.4): il passivo è risultato di 29,3 miliardi di
euro (l’1,5 per cento del Pil), in aumento di circa 23,3 miliardi rispetto al 2009. Le
componenti che più condizionano il difficile andamento della bilancia commerciale
italiana nel 2010 sono rappresentate dal comparto dell’elettronica, dal petrolio e suoi
derivati, dalla siderurgia. Simmetricamente, i settori che apportano un miglioramen-
to alla bilancia commerciale sono principalmente la produzione di veicoli e macchi-
nari (macchinari per l’industria tessile, veicoli per il trasporto di merci e persone, ac-
cessori per automobili), dell’industria farmaceutica e di prodotti agricoli.

1.4 Il mercato del lavoro

1.4.1 La dinamica dell’occupazione e dell’input di lavoro

Il numero di occupati in Italia tra l’inizio del decennio e l’avvio della crisi nel 2008
era aumentato dell’11 per cento, in misura simile alla Francia e molto superiore ri-
spetto al Regno Unito e alla Germania (Figura 1.17), tutti paesi che, come già visto,
hanno presentato tassi di crescita dell’attività più elevati. La caduta registrata nel cor-
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so della recessione nel nostro Paese si è poi prolungata anche per parte del 2010, por-
tando a una riduzione netta nel corso del biennio del 2,3 per cento, mentre nelle al-
tre maggiori economie europee, a eccezione della Spagna, la discesa è stata meno ac-
centuata e il recupero più veloce, cosicché il saldo occupazionale del biennio è stato
leggermente positivo (per un’analisi più approfondita si veda il paragrafo 3.2). 

La perdita di occupazione si è concentrata nell’industria e nelle costruzioni, ma
sarebbe stata ben più acuta se non vi fosse stata la mediazione degli strumenti di
flessibilità.

Nella fase di graduale recupero dell’attività produttiva che ha caratterizzato il
2010, l’input di lavoro totale ha continuato a diminuire, ma con un ritmo via via at-
tenuato sino a mostrare un primo segnale, ancora incerto, di inversione di tendenza
all’inizio del 2011. Tale dinamica rappresenta la prosecuzione del meccanismo di ag-
giustamento del fattore lavoro alla riduzione dei volumi di produzione cominciata in-
torno alla metà del 2008 quando, a fronte di una repentina caduta dell’output, le im-
prese avevano ridotto con gradualità l’input di lavoro. Gli effetti della recessione sul-
l’occupazione hanno continuato a dispiegarsi nella fase successiva, con un’intensità
comunque limitata, considerando il recupero ancora parziale dei livelli dell’attività
produttiva.

Nel 2010, a un aumento del prodotto interno lordo dell’1,3 per cento è corri-
sposta una riduzione dell’occupazione, in termini di unità di lavoro a tempo pie-
no (Ula), dello 0,7 per cento (pari a circa 176 mila unità). Poiché l’anno prece-
dente essa era calata del 2,9 per cento, il bilancio complessivo in termini di Ula
perse nel corso del biennio è di 890 mila unità (Figura 1.18A). La caduta occupa-
zionale risulta un po’ meno ampia (circa 680 mila) se misurata in termini di posi-
zioni lavorative,6 per le quali si rileva nel 2010 una riduzione dello 0,5 per cento,
la quale fa seguito a quella più accentuata (-1,7 per cento) registrata nel 2009. 

L’aggiustamento verso il basso dell’occupazione è stato forte nell’industria in
senso stretto (Figura 1.18B), il settore dove più ampia è stata la perdita di output
rispetto ai livelli precedenti la crisi. La caduta occupazionale dell’ultimo anno è
stata ancora del 3,5 per cento in termini di Ula e del 3,7 per cento in termini di
posizioni occupate; per le prime si tratta di un deciso rallentamento rispetto alla
contrazione del 9,3 per cento registrata nel 2009. 
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Figura 1.18 - Andamento del valore aggiunto e input di lavoro in Italia. Anni 2006-2010 (dati destagionaliz-
zati; numeri indice media 2006=100)
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L’occupazione del settore dei servizi, che aveva risentito in misura limitata degli
effetti della recessione nel 2009, ha mantenuto nella media del 2010 una sostanzia-
le stabilità. Considerando i profili trimestrali, le Ula hanno segnato nell’insieme del
terziario una qualche tendenza alla risalita in corso d’anno, tornando nel quarto tri-
mestre a un livello superiore dello 0,8 per cento rispetto a dodici mesi prima.

Nel 2009 il maggior carico dell’aggiustamento dell’input di lavoro è stato sop-
portato dal contenuto, espresso in ore, delle prestazioni lavorative piuttosto che
dal numero di posizioni occupazionali. Separando, all’interno della dinamica del
monte ore, le due componenti di orario pro capite e posizioni lavorative, si osser-
va che dall’inizio del periodo di crisi fino al terzo trimestre 2009 la contrazione
complessiva è stata gestita in misura prevalente attraverso la riduzione delle ore per
posizione occupata (Figura 1.19). Nella fase immediatamente successiva (tra la fi-
ne del 2009 e il secondo trimestre 2010), il ridimensionamento della forza lavoro
impiegata è proseguito, assumendo un ruolo preponderante, mentre i movimenti
dell’orario si sono evoluti verso un’inversione di segno. Nel periodo più recente, la
stabilizzazione del monte ore lavorate è stata attuata bilanciando un ulteriore ag-
giustamento verso il basso delle posizioni occupate con un moderato recupero del-
l’orario pro capite. Tale recupero non è stato comunque sufficiente a compensare
la caduta del periodo precedente e il livello delle ore medie per posizione rimane
sensibilmente al di sotto di quello del 2008. 

Gli orari pro capite risentono del ricorso allo straordinario, che, per quanto ab-
bia un’incidenza molto limitata sull’orario complessivo, ne rappresenta la parte
più flessibile. Sino all’inizio della fase acuta della crisi (terzo trimestre del 2008)
l’incidenza delle ore di straordinario su quelle complessivamente lavorate7 si è
mantenuta intorno al 4,5 per cento, per poi segnare una rapida discesa, fino a toc-
care un minimo del 3,2 per cento. Solo a metà dello scorso anno vi è stato un par-
ziale recupero dei valori pre-crisi e l’incidenza è risalita al 3,8 per cento. 

La forte riduzione dell’input di lavoro è stata gestita anche attraverso un ricorso
alla Cassa integrazione guadagni (Cig)8 senza precedenti, che solo ora si sta lenta-
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7 Misurata con riferimento all’occupazione dipendente nelle imprese con almeno 10 dipendenti
dell’industria in senso stretto.

8 Si veda il glossario.
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Figura 1.19 - Monte ore lavorate, posizioni occupate e ore lavorate procapite - Anni
2006-2010 (variazioni tendenziali percentuali)



mente riassorbendo. A partire dal quarto trimestre 2008 l’incidenza delle ore di Cig
sulle ore effettivamente lavorate è cresciuta velocemente, salendo alla fine del 2009
al 41,5 per mille per il totale delle imprese con almeno 10 dipendenti dell’industria
e dei servizi. Nella prima parte del 2010 il ricorso alla Cig è diminuito, segnando poi
una lieve risalita e attestandosi a fine anno al 30,6 per mille (si veda il riquadro: Il
ricorso alla Cassa integrazione guadagni nel capitolo 3).

Il ricorso alla Cig è stato alquanto differenziato nella imprese di diversa dimen-
sione: nelle grandi imprese (con almeno 500 dipendenti) dell’industria in senso
stretto si è raggiunto un picco di circa 116 ore di Cig per mille ore lavorate nel se-
condo trimestre del 2009; il calo successivo è stato piuttosto lento e a partire dal se-
condo trimestre del 2010 l’incidenza si è stabilizzata su un valore ancora molto ele-
vato (intorno alle 80 per mille) (Figura 1.20A). Per le imprese con 10-499 addetti la
crescita, relativamente più graduale, è proseguita sino alla fine del 2009, favorita dal-
l’estensione dell’applicabilità della Cig (in particolare di quella in deroga, si veda, nel
capitolo 5, il riquadro Strategia di flexicurity, ammortizzatori sociali e recessione),
raggiungendo un’incidenza di oltre 80 ore per mille. Il successivo calo è stato gra-
duale e si è interrotto nella parte finale del 2010, con una stabilizzazione su un livel-
lo dell’ordine delle 50 per mille.
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Figura 1.20 - Utilizzo della Cig. Anni 2006-2010 (incidenza per mille ore lavorate totali)
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Nel settore dei servizi, dove la Cig trova tradizionalmente minore applicazione,
si registra un significativo incremento dell’utilizzo all’inizio della crisi occupazio-
nale e una prosecuzione su livelli pressoché costanti nel corso del 2010. L’inciden-
za è salita prima nelle imprese di maggiore dimensione (Figura 1.20B), dove si è
portata intorno all’8 per mille. Per le altre il ricorso alla Cig è aumentato in modo
più graduale ma, favorito dall’estensione della Cig in deroga a partire dal secondo
trimestre del 2009, ha assunto nel corso del 2010 valori più elevati che in quelle di
dimensioni maggiori. 

L’evoluzione degli indicatori di input di lavoro e della Cig mette in luce un gra-
duale recupero della domanda di lavoro, che resta però lontana dai livelli e dagli
andamenti pre-crisi. Il persistere di perdite occupazionali nell’industria, la lentez-
za del recupero nei servizi, il permanere di orari pro capite su livelli più bassi ri-
spetto al 2008 e un livello del ricorso alla Cig ancora relativamente elevato, dise-
gnano un quadro in cui gli ostacoli a una ripresa delle assunzioni con il ritmo ne-
cessario a innescare una crescita netta dell’occupazione appaiono ancora molti.

Coerentemente con il quadro sin qui descritto, i dati sui posti vacanti, ovvero
dei posti di lavoro per i quali le imprese effettuano azioni concrete di ricerca di
personale, mostrano solo un lieve miglioramento. Il tasso di posti vacanti nelle im-
prese con almeno 10 dipendenti (Figura 1.21), che nella media del 2009 era sceso
a 0,5 per cento, dimezzandosi rispetto al livello precedente la recessione, è risalito
in misura molto limitata all’inizio del 2010, restando poi su valori sostanzialmen-
te stabili (0,7 per cento in media d’anno).

1.4.2 La recente evoluzione delle retribuzioni e il ruolo del nuovo modello
contrattuale

In una situazione di persistente deterioramento delle condizioni del mercato
del lavoro, l’evoluzione delle retribuzioni si è mantenuta molto moderata, riflet-
tendo anche gli effetti della precedente fase di progressiva attenuazione della di-
namica dei prezzi. Nel 2010 le retribuzioni lorde di fatto per Ula nel totale del-
l’economia sono cresciute del 2,1 per cento, a fronte del +1,8 per cento registra-
to nel 2009. Incrementi significativamente superiori alla media si sono registra-
ti nell’industria in senso stretto (3,6 per cento) e in misura minore nelle costru-
zioni (2,5 per cento), mentre nell’agricoltura e nel totale dei servizi, compren-
dente anche le attività della pubblica amministrazione, la dinamica è stata mol-
to contenuta (rispettivamente 1,5 e 1,7 per cento).

La crescita delle retribuzioni medie di fatto per l’intera economia è risultata
uguale a quella delle retribuzioni contrattuali, mentre nel 2009 vi era stato un
differenziale negativo a sfavore delle prime (Tavola 1.10). Nell’industria in sen-
so stretto la progressione delle retribuzioni per Ula nel corso del 2010 è stata ali-
mentata da miglioramenti salariali fissati dalla contrattazione nazionale (con un
incremento del 2,7 per cento dell’indice contrattuale), ma anche dalle compo-
nenti variabili, derivanti tra l’altro dal recupero dell’orario di lavoro. Nell’aggre-
gato dei servizi, invece, le due componenti hanno mantenuto una dinamica del
tutto simile. 

Lo scenario in cui si è svolta la contrattazione di primo livello negli ultimi an-
ni è stato caratterizzato dall’introduzione di un nuovo modello contrattuale9 e,
contemporaneamente, dagli effetti della crisi economica. Nonostante ciò, l’atti-
vità contrattuale ha mostrato una buona tenuta: gli accordi siglati nel 2009 e nel
2010 sono stati, rispettivamente, 23 e 28,10 coinvolgendo un complesso di qua-
si nove milioni di dipendenti (Tavola 1.11). La quota di dipendenti in attesa di

29

1. L’ECONOMIA ITALIANA ALL’USCITA DALLA CRISI

9 Si veda: Istat, Relazioni industriali e dinamica retributiva (Approfondimenti, 28 dicembre 2010).
10 Tra quelli considerati dall’Indagine sulle retribuzioni contrattuali dell’Istat.
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ATTIVITÀ ECONOMICHE 2006 2007 2008 2009 2010

Agricoltura 1,3 3,4 1,1 3,2 1,5
Industria 3,4 3,1 4,0 2,7 3,3
Industria in senso stretto 3,6 3,3 4,0 2,8 3,6
Costruzioni 2,8 2,8 4,2 4,2 2,5
Servizi 3,1 2,0 3,5 1,2 1,7
Totale 3,2 2,4 3,7 1,8 2,1

Agricoltura 1,4 3,6 0,8 3,1 1,6
Industria 3,2 3,0 3,5 3,4 2,7
Industria in senso stretto 3,3 2,8 3,4 3,3 2,7
Costruzioni 2,9 4,1 3,8 4,0 2,1
Servizi 2,8 1,8 3,6 2,9 1,8
Totale 3,0 2,2 3,5 3,1 2,1

RETRIBUZIONI LORDE PER ULA

RETRIBUZIONI CONTRATTUALI

Tavola 1.10 - Retribuzioni per Ula e retribuzioni contrattuali per dipendente - Anni 2006-2010 (variazioni tendenziali
percentuali)

Fonte: Istat, Conti economici nazionali; Rilevazione sulle retribuzioni contrattuali
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Numero Dipendenti
coinvolti
(migliaia)

Numero Dipendenti
coinvolti

(migliaia )

Numero Dipendenti
coinvolti
(migliaia)

Agricoltura - 2.813 - - 1 349 - -
Industria 5 174 5 2.813 14 1.915 14 1.915
Servizi privati 8 2.988 1 95 8 749 4 589.824
Totale settore privato 13 6 2.909 23 3.012 18 591.739
Pubblica amministrazione 10 2.543 - - 5 454 - -
TOTALE 23 5.530 6 2.909 28 3.467 18 591.739

ATTIVITÀ ECONOMICHE

Contratti recepiti nel 2009 Contratti recepiti nel 2010

Nel complesso Nuovo modello 
contrattuale Nel complesso Nuovo modello 

contrattuale

Tavola 1.11 - Rinnovi contrattuali - Anni 2009-2010 (valori assoluti)

Fonte: Istat, Indagine sulle retribuzioni contrattuali
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Figura 1.22 - Retribuzioni contrattuali, dipendenti in attesa di rinnovo e indicatori d’inflazione - Anni 2008-
2010 (quote percentuali, variazioni tendenziali mensili e di periodo)
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rinnovo (Figura 1.22A), che si era ridotta a meno del dieci per cento a fine 2009
è risalita nel 2010 al di sopra del 30 per cento per effetto quasi esclusivo del
blocco dei rinnovi contrattuali nel comparto del pubblico impiego. 

Dopo un periodo fisiologico di stasi, necessario per la definizione delle mo-
dalità applicative dell’accordo quadro del 22 gennaio 2009, il nuovo modello
contrattuale è entrato a regime, cosicché nel biennio 2009-2010 l’adozione del-
le nuove regole ha riguardato quasi la metà dei rinnovi siglati, con forti conno-
tazioni settoriali. Nel settore privato, fatto salvo il comparto agricolo per il qua-
le si applica il modello precedente, tutti i rinnovi del comparto industriale sono
avvenuti in applicazione del nuovo modello, mentre solo poco meno di un ter-
zo degli accordi siglati nel settore dei servizi privati è avvenuto con le stesse re-
gole. Nella pubblica amministrazione, invece, i 15 accordi sottoscritti, tutti con-
cernenti la coda contrattuale relativa ai bienni 2006-2007 e 2008-2009, sono
ancora regolati dal protocollo di luglio 1993.

La crescita della retribuzione contrattuale per dipendente nel totale econo-
mia è stata del 3,1 per cento nel 2009 e del 2,1 per cento lo scorso anno (Figu-
ra 1.22A). Tale dinamica risulta superiore di 2,3 e 0,5 punti percentuali rispetto
a quella dei prezzi al consumo misurata dall’Ipca (indice dei prezzi al consumo
armonizzato per i paesi dell’Unione europea) e anche al di sopra del tassi di cre-
scita dell’Ipca depurato dall’effetto dei prodotti energetici importati.11 Per il
2009 a fronte di una previsione per quest’indicatore (formulata a maggio 2009)
dell’1,5 per cento, si è registrato un valore effettivo dell’1,2 per cento, mentre
per il 2010 l’iniziale previsione (1,8 per cento) è stata rivista all’1,3 per cento nel
maggio del medesimo anno (Figura 1.22B). 

I guadagni in termini reali delle retribuzioni contrattuali sono in buona par-
te il risultato di un andamento dei prezzi al consumo particolarmente contenu-
to nel biennio 2009-2010 e inferiore alle previsioni di inflazione formulate pri-
ma della crisi.12 Ciò conferma che la fissazione di previsioni triennali di infla-
zione per la determinazione degli incrementi salariali costituisce uno degli aspet-
ti più delicati del nuovo modello contrattuale.

A livello settoriale, emerge in maniera chiara il ruolo dei rinnovi contrattua-
li all’interno della dinamica retributiva: nel settore dell’industria, al permanere
di una quota di dipendenti in attesa di rinnovo sempre molto limitata corri-
sponde una dinamica retributiva superiore a quella media, con incrementi del
3,4 per cento nel 2009 e del 2,7 per cento lo scorso anno. Nel settore dei servi-
zi privati, dove la quota di lavoratori con il contratto scaduto nel 2009 era infe-
riore al 20 per cento e nel 2010 ha superato il 30 per cento, la crescita media del-
le retribuzioni è stata, rispettivamente, del 2,8 e del 2,2 per cento. Infine, la si-
tuazione del comparto della pubblica amministrazione è peculiare: la quota dei
dipendenti con contratto scaduto, scesa notevolmente nel secondo semestre del
2009, è risalita al 100 per cento dall’inizio del 2010, subendo poi il blocco dei
rinnovi contrattuali per il triennio 2010-2012 stabilito nel provvedimento di
contenimento della spesa pubblica di luglio 2010.13 La dinamica retributiva, pa-
ri al 3,0 per cento nel 2009, ha quindi frenato bruscamente nel 2010 (+1,3 per
cento), alimentata quasi esclusivamente dagli effetti di trascinamento dell’anno
precedente e dall’erogazione dell’indennità di vacanza contrattuale.14

11 Quest’ultimo indicatore è stato assunto a riferimento nel nuovo modello per l’adeguamento delle
retribuzioni contrattuali.

12 Nelle ultime tornate contrattuali del settore privato precedenti l’adozione del nuovo modello
contrattuale si era fatto riferimento a un tasso concordato tra le parti.

13 Decreto legge n. 78 del 31 maggio 2010 convertito nella legge n. 122 del 30 luglio 2010.
14 L’indennità di vacanza contrattuale è calcolata su un tasso di inflazione programmato pari all’1,5

per cento.

Il nuovo modello
contrattuale si
applica a quasi la
metà dei rinnovi

Il blocco dei contratti
frena le retribuzioni
nella Pa



1.5 L’inflazione

Nel corso del 2010 la dinamica dei prezzi al consumo in Italia si è progressiva-
mente accentuata, confermando il cambiamento di tendenza che si era delineato
nell’autunno del 2009. Dopo la netta accelerazione del primo trimestre la risalita
è stata graduale sino a portare il tasso di inflazione all’1,9 per cento a dicembre.
Nella media dell’anno, l’indice nazionale dei prezzi al consumo per l’intera collet-
tività è cresciuto dell’1,5 per cento, sette decimi di punto in più rispetto al 2009
(Tavola 1.12). Nei primi mesi del 2011 tale tendenza ha subito un’ulteriore acce-
lerazione, portando il tasso d’inflazione al 2,6 per cento nel mese di aprile. 

Per l’Italia, come accade usualmente durante le fasi di ripresa dell’inflazione
causata da shock petroliferi, la velocità di crescita è risultata relativamente più con-
tenuta e l’incremento dei prezzi misurato attraverso l’indice armonizzato (1,6 per
cento, dallo 0,8 per cento del 2009) si è perfettamente allineato a quello medio
dell’Uem, annullando il differenziale riaperto nel biennio precedente (si veda il ri-
quadro L’andamento dei prezzi dei carburanti in Italia e nell’Uem).

Sull’andamento dell’inflazione, in Italia come nel resto dell’Uem, hanno in-
fluito gli impulsi sui prezzi delle materie prime e i movimenti del cambio. Il tem-
poraneo deprezzamento dell’euro nei confronti del dollaro avvenuto nella prima
metà del 2010 ha, infatti, determinato un ulteriore aggravio nei costi di approvvi-
gionamento degli input di base. Effetto opposto si sta registrando nei primi mesi
del 2011, quando il cambio ha raggiunto il livello di 1,45 dollari per un euro.

Le spinte al rialzo dell’inflazione al consumo si sono concentrate nel comparto
degli energetici, i cui prezzi, dopo una caduta dell’8,9 per cento nel 2009, sono au-
mentati nella media del 2010 del 4,2 per cento. L’assenza di spinte sul costo del la-
voro e la debolezza della domanda di consumo hanno frenato la dinamica delle al-
tre componenti dei prezzi, cosicché l’indicatore che misura le tendenze di fondo
dell’inflazione (calcolato escludendo le voci energetiche e gli alimentari non lavo-
rati) ha oscillato intorno a un ritmo di crescita medio dell’1,4 per cento.
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2009

2007 2008 2009 2010 IV trim I trim II trim III trim IV trim Gen Feb Mar Apr (a)

Beni alimentari, di cui : 2,8 5,4 1,8 0,2 0,6 0,2 -0,2 0,2 0,7 1,7 2,0 2,2 2,3
Alimentari lavorati 2,5 5,8 2,1 0,5 0,5 0,4 0,4 0,6 0,7 1,0 1,1 1,5 1,8
Alimentari non lavorati 3,5 4,5 1,5 -0,3 0,6 -0,1 -1,3 -0,5 0,6 2,7 3,3 3,6 2,9
Beni energetici, di cui : 1,4 10,2 -8,9 4,2 -6,5 1,2 4,5 4,8 6,3 9,3 10,0 10,3 10,7
Energetici regolamentati 1,9 9,9 -1,8 -4,9 -10,9 -12,0 -6,9 -1,0 1,2 3,3 3,3 3,3 5,3
Energetici non regolamentati 0,7 10,4 -13,2 11,2 -3,2 12,2 13,4 9,0 10,2 13,4 14,6 15,0 14,3
Tabacchi 4,2 4,3 4,1 3,3 3,7 3,9 2,5 2,7 4,1 2,5 2,5 2,5 2,5
Altri beni, di cui : 0,8 0,9 1,0 1,1 0,9 0,8 0,7 1,1 1,2 1,4 1,2 1,2 1,2
Beni durevoli 0,4 0,9 0,7 1,2 0,8 0,8 0,9 1,5 1,6 2,0 1,7 1,5 1,3
Beni non durevoli 0,1 0,1 1,2 0,9 1,0 0,9 0,8 1,0 1,0 1,0 1,1 1,2 1,3
Beni semidurevoli 1,4 1,6 1,2 0,8 0,9 0,7 0,8 0,7 1,1 1,0 0,8 0,9 1,2
Beni 1,5 3,6 0,0 1,3 -0,1 0,8 1,0 1,3 1,8 2,5 2,6 2,8 2,9
Servizi 2,1 3,0 1,9 1,9 1,7 1,9 2,0 2,0 1,7 1,5 1,9 2,0 2,2
Indice generale 1,8 3,3 0,8 1,5 0,7 1,3 1,5 1,6 1,8 2,1 2,4 2,5 2,6
Componente di fondo 1,7 2,7 1,6 1,4 1,3 1,3 1,4 1,5 1,5 1,4 1,7 1,7 1,8
Indice generale al netto degli energetici 1,8 2,8 1,6 1,3 1,3 1,2 1,2 1,4 1,5 1,5 1,8 1,9 2,0

TIPOLOGIE DI PRODOTTO
Anni 2010 2011

Tavola 1.12 - Indici nazionali dei prezzi al consumo per l’intera collettività per tipologia di prodotto e indice
generale - Anni 2007-2011 (variazioni percentuali rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente)

Fonte: Istat
(a) Dati provvisori.

Accelera
l’inflazione…



Gli sviluppi registrati nella parte iniziale della catena dell’offerta confermano la
natura essenzialmente esogena delle pressioni inflazionistiche. L’effetto del rincaro
degli input di base importati è emerso velocemente al primo stadio di formazione
dei prezzi industriali: l’indice generale dei prezzi alla produzione sul mercato inter-
no, diminuito del 5,4 per cento nel 2009, è aumentato del tre per cento nella me-
dia del 2010, con una progressiva accelerazione in corso d’anno fino a far segnare
un tasso di crescita tendenziale del 6,1 per cento a marzo 2011. Il profilo di cresci-
ta dei prezzi alla produzione ha recepito anche le spinte al rialzo nei comparti delle
materie prime di base, negli altri comparti dei beni intermedi e alimentari: per i be-
ni energetici la dinamica tendenziale ha oscillato intorno al 10 per cento per tutto
il 2010 e ancora all’inizio del 2011; per i prodotti intermedi e gli alimentari la di-
namica è passata dai valori negativi di inizio 2010 a valori rispettivamente pari al-
l’8,3 e al 7,1 per cento a marzo di quest’anno (Figura 1.23). 

L’impatto dei maggiori costi delle materie di base si è affievolito nel passaggio
alle fasi di lavorazione più avanzata, nei comparti dove l’impiego di input primari
pesa in misura minore sui costi e in cui le politiche di prezzo delle imprese risen-
tono maggiormente delle condizioni della domanda e della concorrenza delle eco-
nomie emergenti. Per i prodotti industriali destinati al consumo finale non ali-
mentare i prezzi sono cresciuti marginalmente nel corso del 2010, accelerando leg-
germente nei primi mesi del 2011, con un incremento tendenziale dell’1,2 per
cento a marzo. Tra i comparti dove affiorano maggiori tensioni vi è quello dei pro-
dotti tessili, di abbigliamento e calzature, in cui la crescita tendenziale dei prezzi
alla produzione ha raggiunto il 4,2 per cento. 

In prospettiva, per l’insieme dei prodotti industriali destinati al consumo si po-
trebbe assistere nel breve termine a una più diffusa risalita dei listini: sulla base delle
indagini Istat sul clima di fiducia delle imprese manifatturiere, il saldo destagionaliz-
zato tra chi intende aumentare i prezzi di vendita e coloro che ne prospettano ridu-
zioni ha segnato in marzo una impennata, superando il massimo toccato in occasio-
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Figura 1.23 - Prezzi alla produzione dei prodotti industriali venduti sul mercato in-
terno per raggruppamenti principali di industrie - Anni 2007-2011 (va-
riazioni percentuali annue)

… spinta dai rincari
dei beni importati
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I movimenti dei prezzi dei carburanti rappre-
sentano il principale effetto diretto degli shock pe-
troliferi all’interno dell’inflazione al consumo e
spiegano una parte importante dell’impatto finale
(diretto e indiretto) sull’inflazione complessiva.15

Inoltre, i prezzi dei carburanti influenzano forte-
mente l’inflazione percepita, perché i consumatori
tendono a enfatizzare il peso, all’interno delle pro-
prie spese, dei beni che acquistano con maggiore
frequenza (soprattutto carburanti e alimentari). 

L’impatto diretto dei recenti aumenti del petro-
lio ha prodotto forti rincari dei listini dei carburanti
italiani (Figura 1.24): a marzo 2011, rispetto al pun-
to di minimo raggiunto a inizio 2009 (a gennaio per
la benzina e a marzo per il gasolio), il prezzo indu-
striale della benzina è aumentato del 93,4 per cen-
to e quello alla pompa del 37 per cento; per il ga-
solio la crescita del prezzo al netto delle tasse è
stata del 76,9 per cento, al lordo quasi del 40 per
cento. Nel caso della benzina, il prezzo alla pompa
ha superato il massimo toccato a metà 2008, men-
tre per il gasolio il costo per il consumatore finale
risulta ancora leggermente inferiore (Figura 1.25).

L’industria dei prodotti petroliferi raffinati è il
comparto più direttamente influenzato dagli anda-

L’andamento dei prezzi dei carburanti
in Italia e nell’Uem

menti delle quotazioni del greggio: la dinamica dei
prezzi è stata molto sostenuta nella prima parte del
2010 e, dopo un parziale rallentamento, si è nuo-
vamente rafforzata all’inizio del 2011, con un tasso
tendenziale del 20,2 per cento a marzo. È da nota-
re che i movimenti dei prezzi sono risultati, in Italia,
più lenti rispetto alla media dei paesi Uem, sia nel-
le fasi di accelerazione, sia in quelle di rallenta-
mento: il differenziale, divenuto negativo a gennaio
2010 (-1,7 punti percentuali), si è mantenuto su va-
lori relativamente elevati e ha raggiunto -4,9 punti
percentuali a febbraio 2011. Tali andamenti differi-
scono da quelli rilevati tra la seconda metà del
2007 e la prima del 2008, quando, nella fase di ac-
celerazione, la crescita fu più rapida in Italia rispet-
to all’area euro.

Le spinte emerse nel settore della raffinazione si
sono gradualmente trasmesse allo stadio del con-
sumo finale: i prezzi al consumo dei beni energetici
hanno segnato un netto rialzo nella prima parte del
2010 (con incrementi vicini al 5 per cento) e un’ul-
teriore accelerazione a inizio 2011, con un tasso di
crescita tendenziale salito in aprile al 10,7 per cen-
to. L’andamento dei prezzi della componente non
regolamentata, dominata dai carburanti, è stato im-
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Figura 1.24 - Quotazione del petrolio, prezzo della benzina e del gasolio in Italia (a) (euro/barile, euro/litro)

Fonte: Elaborazioni Istat su dati Thomson Datastream e Ministero dello Sviluppo economico
(a) Per benzina e gasolio medie mensili di dati settimanali

15 Per una recente quantificazione di tali effetti si veda BCE, “Energy market and the macroeconomy, structural issues
report”, Occasional Paper Series 113, marzo (2010).
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mediatamente influenzato dai rialzi delle quotazioni
del petrolio e il tasso di incremento tendenziale ha
raggiunto il 15,0 per cento a marzo (ad aprile 14,3
per cento) (Tavola 1.13). Al contrario, la trasmissio-
ne è avvenuta con un sensibile ritardo per i beni
energetici regolamentati, riflettendo i tempi dell’a-
deguamento delle tariffe di energia elettrica e gas
metano: nel primo trimestre dell’anno in corso la
crescita tendenziale è risultata pari al 3,3 per cento.

All’interno del settore non regolamentato, il
prezzo della benzina è aumentato nel primo trime-
stre del 2010 del 16,7 per cento. Dopo un tempora-
neo rallentamento, vi è stato un nuovo rafforza-
mento della dinamica e ad aprile 2011 la crescita è
risultata pari al 10,9 per cento ad aprile (Tavola
1.13). Nel caso del gasolio per autotrazione, il rialzo

iniziale è stato più contenuto (+11,0 per cento nel
primo trimestre 2010), ma più marcato successiva-
mente, superando da febbraio 2011 il 18 per cento.

Il confronto relativo all’evoluzione dei prezzi dei
carburanti e lubrificanti in Italia rispetto a quelli del
complesso dell’Uem mostra che l’impatto dei rin-
cari del petrolio ha avuto tempi del tutto analoghi,
ma, nel nostro Paese l’ampiezza della crescita è
stata significativamente inferiore (Figura 1.25). In
Italia, il tasso di crescita è salito al 13,5 per cento
nel primo trimestre del 2010 e, dopo una leggera
attenuazione, ha toccato il 15,0 per cento a marzo
2011. Il differenziale negativo rispetto all’Uem è ri-
masto ampio per tutto il 2010, con punte superiori
ai tre punti percentuali nei mesi primaverili, ten-
dendo a ridursi nel periodo più recente.

Pesi 2009

2011 2007 2008 2009 2010 IV
trim

I
trim

II
trim

III
trim

IV 
 trim

Gen Feb Mar Apr
(a)

Energetici regolamentati 31.378 1,9 9,9 -1,8 -4,9 -10,9 -12,0 -6,9 -1,0 1,2 3,3 3,3 3,3 5,3
cui: 47.733 0,7 10,4 -13,2 11,2 -3,2 12,2 13,4 9,0 10,2 13,4 14,6 15,0 14,3
Benzina verde 17.423 0,8 7,2 -10,7 11,1 2,4 16,7 13,1 7,0 8,2 11,3 11,9 12,7 10,9
Gasolio per auto 13.455 -0,1 16,2 -19,4 12,4 -8,4 11,0 15,4 10,8 12,3 15,7 18,1 18,5 18,8
Gas Gpl 4.490 -3,8 9,1 -16,9 16,7 -15,1 6,1 19,9 20,6 21,0 26,3 25,1 20,8 19,9
Beni energetici 79.111 1,4 10,2 -8,9 4,2 -6,5 1,2 4,5 4,8 6,3 9,3 10,0 10,3 10,7
Indice generale 1.000.000 1,8 3,3 0,8 1,5 0,7 1,3 1,5 1,6 1,8 2,1 2,4 2,5 2,6

TIPOLOGIE DI PRODOTTO
Anni 2010 2011

Tavola 1.13 - Indici dei prezzi al consumo per l’intera collettività dei carburanti (variazioni percentuali
rispetto allo stesso mese dell’anno precedente)

Fonte: Istat, Statistiche su prezzi al consumo
(a) I dati di aprile 2011 sono provvisori.
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Figura 1.25 - Indici armonizzati dei prezzi al consumo: indice dei carburanti e lubrificanti in Italia e
nell’Uem (indici base gennaio 2007=100)

Fonte: Istat, Statistiche su prezzi al consumo; Eurostat
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ne dell’episodio inflazionistico del 2007-2008 (Figura 1.27). Tale tendenza coinvol-
ge soprattutto le imprese che producono beni di consumo non durevoli (alimentari
e non) che sono verosimilmente vincolate dalla necessità di non comprimere i mar-
gini unitari di profitto, penalizzati negli anni della crisi. Nel 2010, infatti, si è inter-
rotta la fase in cui le imprese avevano operato una riduzione dei margini per contra-
stare la situazione di criticità della domanda. Secondo i dati di contabilità nazionale
relativi all’industria in senso stretto, l’impatto dei rincari degli input intermedi è sta-
to in parte compensato dalla compressione del costo del lavoro per unità di prodot-
to, indotta dai recuperi di produttività seguiti alla caduta dell’occupazione. L’incre-
mento dei costi unitari variabili che ne è derivato (+3,2 per cento nel 2010 rispetto
al 2009) è stato inferiore alla dinamica del deflatore dell’output (+3,5 per cento),
dando luogo a un parziale recupero dei margini unitari di profitto (Tavola 1.14).

Nei primi mesi del 2011 le spinte inflazionistiche si sono accentuate e ad aprile
l’incremento tendenziale dei prezzi al consumo si è portato al 2,6 per cento. Le vo-
ci energetiche, con un aumento del 10,7 per cento ad aprile (il 14,3 per cento per
la componente non regolamentata), hanno determinato un terzo della risalita com-
plessiva dell’inflazione nel primo quadrimestre dell’anno. Tra le altre voci in cresci-
ta si segnalano gli alimentari non lavorati (+2,9 per cento) e qualche componente

I livelli dei prezzi industriali per le due principa-
li tipologie di carburanti (benzina e gasolio) nel no-
stro Paese continuano a rimanere più elevati ri-
spetto alla media dell’Uem; tuttavia, nel passag-
gio al prezzo finale il differenziale si è ridotto per
tutto il 2010, a motivo di un andamento relativa-
mente più moderato della componente fiscale in
Italia (Figura 1.26).16 Il restringimento del divario
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Figura 1.26 - Prezzi della benzina e del gasolio al netto e al lordo delle tasse (valori medi settimanali in euro)

Fonte: Commissione Europea, Oil Bullettin

16 Tra dicembre 2009 e il 1° gennaio 2011, Austria, Cipro, Francia, Grecia, Irlanda, Malta, Paesi Bassi hanno aumentato le
accise su benzina e gasolio. Belgio e Lussemburgo hanno rivisto al rialzo solo l’accisa sul gasolio. Con riferimento all’Iva,
nello stesso periodo Finlandia, Grecia e Portogallo hanno innalzato le aliquote su benzina e gasolio al 23 per cento, e la
Slovacchia al 20 per cento.

tra i livelli dei prezzi tra Italia e media Uem risulta
più significativo per la benzina: a fronte di prezzi in-
dustriali stabilmente più elevati in Italia rispetto al
complesso dei paesi dell’Unione monetaria, i listini
alla pompa hanno segnato una progressiva con-
vergenza, allineandosi dall’inizio dello scorso anno
ai prezzi medi dell’area euro.



dei servizi. Al netto dei prodotti energetici il tasso d’inflazione è rimasto al due per
cento e la cosiddetta “componente di fondo” ha registrato una risalita molto conte-
nuta, recependo l’avvio della traslazione delle spinte esogene: il tasso di crescita del-
la core inflation è passato dall’1,4 per cento di dicembre 2010 all’1,8 di aprile.

Per quanto riguarda i servizi, nel corso dell’ultimo biennio l’inflazione si è
mantenuta su ritmi più moderati rispetto al passato: la crescita dei prezzi è risulta-
ta dell’1,9 per cento in entrambi gli anni, a fronte di un tasso medio del 3,1 per
cento tra il 2000 e il 2008. Nel 2010, in un quadro caratterizzato da un costo del
lavoro pressoché stabile, per i comparti dei servizi di mercato si osserva una con-
trazione dei margini unitari di profitto: -0,5 per cento per commercio, pubblici
esercizi, trasporti e comunicazioni e -1,1 per cento per credito, assicurazioni e ser-
vizi professionali. 
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Figura 1.27 - Attese delle imprese sui prezzi - Anni 2000-2011(saldi destagionalizzati)

2008 2009 2010 2008 2009 2010 2008 2009 2010 2008 2009 2010

Costo del lavoro per unità di prodotto 6,8 9,6 -5,0 4,9 7,3 -1,1 5,4 2,8 0,8 5,8 8,0 -1,1

Costo del lavoro per dipendente 4,1 2,5 3,2 3,4 2,0 2,2 3,6 0,0 1,7 3,8 1,7 2,1

Produttività -2,5 -6,5 8,7 -1,5 -5,0 3,3 -1,7 -2,7 0,9 -1,9 -5,8 3,2

Deflatore dell'input 6,5 -6,4 5,5 3,7 -0,8 1,0 1,8 -1,5 1,4 4,9 -3,2 3,1

Costi unitari variabili 6,4 -3,2 3,2 3,9 1,8 0,3 3,3 0,1 1,1 4,8 -0,3 1,8

Deflatore dell'output al costo dei fattori 5,6 -3,5 3,5 3,2 1,6 -0,1 3,3 0,4 0,1 4,3 -0,3 1,5

Mark up -0,7 -0,3 0,3 -0,7 -0,2 -0,4 0,0 0,3 -1,1 -0,5 0,0 -0,4

Totale economiaIndustria in senso stretto

Commercio e 
riparazioni, alberghi, 

trasporti e 
comunicazioni

Servizi finanziari, 
immobiliari, noleggio, 

informatica, servizi alle 
imprese

Tavola 1.14 - Deflatori, costi unitari variabili e margini in alcuni settori di attività economica - Anni 2008-2010
(variazioni percentuali rispetto all’anno precedente)

Fonte: Istat, Conti economici nazionali



Nel primo quadrimestre 2011, la dinamica annua dell’inflazione per i servizi ha
registrato un progressivo aumento, salendo dall’1,6 per cento di fine 2010 al 2,2
per cento in aprile. In particolare, l’inflazione ha raggiunto il 4,5 per cento nel ca-
so dei servizi di trasporto, per i forti rincari dei trasporti privati (aerei e marittimi
soprattutto) determinati dagli aggravi dei costi per i carburanti e per gli adegua-
menti tariffari della componente regolamentata, relativi a trasporti ferroviari, pe-
daggi autostradali e trasporto locale. 

Le caratteristiche dell’attuale episodio inflazionistico, con aumenti concen-
trati nei prodotti energetici e alimentari, hanno accentuato gli incrementi dei
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Negli ultimi anni i prezzi dei prodotti agricoli di
base hanno presentato fluttuazioni molto ampie e,
dalla seconda metà del 2010, una tendenza al rial-
zo comparabile a quella di petrolio e metalli. A tito-
lo esemplificativo, in questa sede si esamina l’evo-
luzione dei prezzi nella filiera del frumento, in cui si
sperimentano tensioni crescenti dal lato degli input,
comparando la situazione attuale all’analoga fiam-
mata inflazionistica prodottasi tra luglio 2007 e
marzo 2008, poi rientrata rapidamente.

Volatilità dei prezzi degli input e inflazione: 
il caso della filiera dei cereali

Come mostra la Figura 1.28, le oscillazioni delle
quotazioni degli input – valori medi unitari all’impor-
tazione e prezzi agricoli del frumento – vengono no-
tevolmente attenuate nel passaggio ai prezzi alla
produzione delle farine e degli intermedi, e si trasla-
no solo in minima parte e con ritardo sui prezzi al
consumo dei prodotti derivati. Infatti, mentre le va-
riazioni tendenziali dei prezzi agricoli (ancora nega-
tive a metà 2010) a febbraio del 2011 erano prossi-
me al 100 per cento per il frumento tenero e al 75
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Figura 1.28 - Indici dei valori medi unitari alle importazioni, dei prezzi agricoli (a), alla produzione (b) e al
consumo dei principali prodotti delle filiere del pane e della pasta - gennaio 2007 e feb-
braio-marzo 2011 (numeri indici, base gennaio 2007=100)

Fonte: Istat, Statistiche del commercio con l’estero; Indagine sui prezzi agricoli; Indagine sui prezzi alla produzione; Indagine sui prezzi al
consumo

(a) Gli indici di gennaio e febbraio 2011 sono provvisori.
(b) Gli indici di febbraio 2011 sono provvisori.



prezzi per i prodotti soggetti ad acquisti frequenti da parte delle famiglie (Fi-
gura 1.29). Nella prima parte del 2010, in controtendenza rispetto all’inflazio-
ne totale, la dinamica dei prezzi dei beni acquistati più frequentemente è risul-
tata ancora in decelerazione (sino all’1,6 per cento), risentendo dell’intensifi-
carsi dei ribassi per i beni alimentari. A partire dall’autunno, però, con il so-
vrapporsi delle spinte sull’energia e sugli alimentari, la dinamica dei prezzi dei
prodotti ad alta frequenza di acquisto si è progressivamente accentuata, salen-
do al 3,1 per cento in aprile, valore questo più elevato di 0,6 punti percentuali
rispetto all’inflazione totale.
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per quello duro, gli indici dei prezzi al consumo per
i più diffusi prodotti corrispondenti a marzo 2011
presentano variazioni tendenziali dell’1,6 per cento
nel caso del pane, e addirittura del -1,2 per cento
per la pasta. Corrispondentemente, i livelli degli in-
dici dei prezzi dal lato degli input a febbraio 2011
erano pari a 167,1 per il frumento tenero e 151,1
per quello duro, mentre gli indici dei prezzi al con-
sumo per pane e pasta a marzo di quest’anno si at-
testano a 118,0 e 133,1 rispettivamente. 

Nella filiera del frumento tenero, l’indice dei
prezzi agricoli è iniziato a crescere nell’estate
2007, toccando un primo massimo di 157,7 a mar-
zo 2008 per poi cadere fino a 81,5 a settembre
2009 e dopo poco meno di un anno di modesto re-
cupero è tornato a salire rapidamente, fino ai nuo-
vi massimi del febbraio 2011. L’indice dei prezzi al-
la produzione delle farine ha mostrato un profilo di
crescita meno accentuato, ma analogo a quello
dei prezzi agricoli, scendendo però molto più len-
tamente. Negli stadi successivi, della produzione e
commercializzazione del pane si riscontra, invece,
una rigidità assai maggiore dei prezzi: in corrispon-
denza della prima fiammata inflazionistica dei cor-
si del frumento, entrambi hanno segnato aumenti
moderati con un piccolo scalino a settembre-otto-
bre del 2007, attestandosi nei mesi seguenti su li-
velli poco sopra 115 per l’indice al consumo e in-
torno a 110 per l’indice alla produzione, mantenuti
tanto nella fase di disinflazione che in quella recen-
te di risalita dei prezzi degli input. 

La filiera del grano duro ha sperimentato, nel
complesso del periodo, le fluttuazioni di prezzo più
ampie, con un livello massimo dell’indice di quelli
agricoli superiore a 250 a marzo 2008, e un minimo
di 83,6 ad aprile dello scorso anno. Nella prima fa-
se della trasformazione, gli indici dei prezzi alla pro-
duzione di semole e semolini di frumento duro han-
no seguito un andamento in parte simile a quello
della produzione agricola della materia prima, con
aumenti meno marcati e una discesa più contenu-
ta: a febbraio 2011 l’indice dei prezzi ha raggiunto il

livello di 141,9 con un aumento del 25,7 per cento
rispetto a febbraio 2010. Anche in questa filiera
l’andamento “a valle” degli indici dei prezzi alla pro-
duzione e al consumo della pasta di semola di gra-
no duro sembra aver risentito solo in parte e con ri-
tardo delle fluttuazioni dei prezzi agricoli, accostan-
dosi invece agli andamenti dei valori medi all’im-
portazione del frumento. L’aumento dei prezzi della
pasta, tuttavia, è stato in assoluto maggiore rispet-
to a quello del pane e – a differenza di questo – più
elevato per l’indice alla produzione. 

L’analisi sugli andamenti dei prezzi al consu-
mo a livello di singolo punto vendita, effettuata
sui dati rilevati mensilmente in 83 città (delle 85
che partecipano all’indagine), consente di trarre
alcune indicazioni aggiuntive sugli andamenti in
corso nei primi tre mesi del 2011 nella fase di
commercializzazione di pane e pasta, i prodotti-
tipo delle due filiere. Nel caso del pane comune,
l’insieme delle osservazioni mensili dei prezzi al
consumo conferma i comportamenti inerziali già
colti dagli indicatori aggregati, mettendo in risalto
come la tendenza all’aumento resti poco diffusa.
Nel primo trimestre del 2011, infatti, la frequenza
relativa dei casi di aumenti di prezzo (misurati ri-
spetto al mese precedente) oscilla attorno al 5,5
per cento del totale, mentre la percentuale di os-
servazioni in diminuzione è pari solo allo 0,6 per
cento. In particolare, la frequenza relativa degli
aumenti risulta più elevata nelle città del Nord e
del Centro e significativamente inferiore in quelle
delle regioni meridionali e insulari.

I prezzi al consumo della pasta di grano duro,
che risentono maggiormente delle politiche di scon-
to praticate dai rivenditori, fanno registrare una va-
riabilità maggiore sia in aumento sia in diminuzione.
L’incidenza dei casi di aumento di prezzo è salita
dall’8,8 per cento di gennaio al 14,6 per cento di
marzo, mentre quella delle flessioni si mantiene po-
co sotto l’8 per cento. Come per il pane, anche in
questo caso gli aumenti di prezzo tendono a con-
centrarsi nelle regioni centro-settentrionali.



1.6 La finanza pubblica in Italia e in Europa

Per il complesso delle economie europee l’eredità più pesante della crisi è rap-
presentata dal deterioramento rapido, consistente e generalizzato dei conti pubbli-
ci. Il processo di aumento del debito pubblico è proseguito anche nel 2010, no-
nostante il miglioramento delle condizioni macroeconomiche e la moderata ridu-
zione dell’indebitamento netto, pari a 4 e 3 decimi di punto nell’Ue e nell’Uem ri-
spettivamente (Tavola 1.15). Infatti, nell’ultimo anno il rapporto tra debito pub-
blico e Pil è aumentato di quasi sei punti nell’Ue (21 nel triennio 2008-2010) e
nell’Uem (19 nel triennio), raggiungendo l’80,0 e l’85,3 per cento, rispettivamen-
te (per un’analisi delle determinanti e delle conseguenze in termini di stabilità fi-
nanziaria di questo fenomeno, si veda il riquadro: Le cause della crescita del debito
pubblico durante la crisi nei paesi dell’area dell’euro).

Questi risultati aggregati sottendono un quadro molto variegato tra le singole
economie dell’Unione, in ragione delle diversità delle condizioni di partenza e del-
l’ampiezza dell’impatto della crisi sull’economia reale e sugli ammortizzatori auto-
matici, delle necessità di interventi pubblici di salvataggio (soprattutto nel settore
finanziario) e delle specifiche politiche anticrisi attuate. L’Italia, in particolare,
sconta un rapporto tra debito e Pil molto elevato già nel 2007 (il 103,6 per cento,
contro il 59 per l’insieme dell’Ue) e gli effetti della più forte caduta del Pil (si ve-
da il paragrafo 1.2). D’altro canto, nel nostro Paese la politica di bilancio non ha
dovuto effettuare interventi per salvaguardare il sistema finanziario, relativamente
poco esposto, e – considerati i limitati margini di manovra – ha fatto un uso mol-
to parsimonioso delle risorse, concentrando le azioni di contrasto sulla tutela degli
occupati con contratti standard. Ciò ha limitato il contributo anticiclico diretto e
indiretto della spesa pubblica alla crescita (si veda il paragrafo 1.3.1), ma si è ri-
flesso in un controllo sui conti relativamente più serrato. Come risultato, nell’ul-
timo triennio l’Italia è riuscita a contenere l’aumento del rapporto tra debito e Pil
a poco più di 15 punti percentuali, nonostante l’impatto combinato di una cadu-
ta più importante del prodotto e degli oneri più elevati sullo stock di debito pre-
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per frequenza di acquisto dei prodotti - Anni 2007-2011 (variazioni per-
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cedente (il cosiddetto effetto snowball – si veda il riquadro: Le cause della crescita
del debito pubblico durante la crisi nei paesi dell’area dell’euro), contro circa 18 pun-
ti di crescita in Francia e Germania, 24 in Spagna e oltre 35 nel Regno Unito.17

Nel solo 2010 l’aumento è stato di circa tre punti in Italia e Francia, sette in
Spagna e circa dieci punti in Germania e Regno Unito. Alla fine dello scorso an-
no, l’Italia ha perso due primati continentali negativi: è stata superata dalla Ger-
mania in termini di valore complessivo del debito pubblico e – ampiamente – dal-
la Grecia per il rapporto tra debito e Pil. Riguardo a quest’ultimo indicatore, con
un livello pari al 119 per cento del Pil, l’Italia è ora seguita a circa 20 punti per-
centuali di distanza da Belgio e Irlanda, mentre Francia, Germania e Portogallo si
attestano a oltre l’80 per cento e la Spagna al 60,1 per cento del Pil.
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Italia 48,8 51,8 50,3 46,1 46,5 45,9 42,9 43,1 42,6 -2,7 -5,3 -4,5 106,3 116,1 119,0

Austria 49,3 53,0 53,0 48,3 48,8 48,3 44,0 44,2 43,8 -1,0 -4,1 -4,6 63,8 69,6 72,3

Belgio 50,1 54,1 53,1 48,8 48,1 48,9 45,9 45,2 45,7 -1,3 -6,0 -4,2 89,6 96,2 96,8

Cipro 41,7 45,8 46,6 42,6 39,8 41,3 38,1 34,9 35,9 0,9 -6,0 -5,3 48,3 58,0 60,8

Finlandia 49,3 56,3 55,1 53,5 53,4 52,3 43,0 43,0 42,1 4,2 -2,9 -2,8 34,1 43,8 48,4

Francia 52,9 56,2 56,2 49,5 48,7 49,2 45,0 44,1 44,5 -3,3 -7,5 -7,0 67,7 78,3 81,7

Germania 43,8 47,5 46,6 43,9 44,5 43,3 40,4 40,8 39,7 0,1 -3,0 -3,3 66,3 73,5 83,2

Grecia 49,7 52,9 49,5 39,9 37,3 39,1 33,3 32,0 33,0 -9,8 -15,6 -10,4 110,7 127,1 142,8

Irlanda 42,8 48,2 67,0 35,5 33,9 34,6 31,0 29,4 29,8 -7,3 -14,3 -32,4 44,4 65,6 96,2

Lussemburgo 36,9 42,2 41,2 39,8 41,3 39,5 36,0 37,8 36,2 3,0 -0,9 -1,7 13,6 14,6 18,4

Malta 43,5 43,2 42,3 39,0 39,5 38,7 34,2 35,2 33,8 -4,5 -3,7 -3,6 61,5 67,6 68,0

Paesi Bassi 46,0 51,4 51,2 46,6 45,9 45,9 39,2 38,6 38,9 0,5 -5,5 -5,3 58,2 60,8 62,7

Portogallo 44,7 49,8 50,7 41,1 39,7 41,5 35,7 34,2 34,5 -3,6 -10,1 -9,2 71,6 83,0 93,0

Slovacchia 35,0 41,5 41,0 32,9 33,6 33,1 29,0 28,6 28,1 -2,1 -8,0 -7,9 27,8 35,4 41,0

Slovenia 44,1 49,0 49,0 42,3 43,1 43,4 37,2 37,7 37,4 -1,8 -6,0 -5,6 21,9 35,2 38,0

Spagna 41,3 45,8 45,0 37,1 34,7 35,7 34,3 32,0 33,0 -4,2 -11,1 -9,2 39,8 53,3 60,1

Uem 47,0 50,9 50,5 44,9 44,5 44,5 40,7 40,3 40,2 -2,0 -6,3 -6,0 70,0 79,4 85,3

Bulgaria 37,6 40,7 37,7 39,3 36,0 34,5 31,9 28,7 27,0 1,7 -4,7 -3,2 13,7 14,6 16,2

Danimarca 51,9 58,4 58,2 55,2 55,6 55,3 48,8 49,0 49,0 3,3 -2,8 -2,9 34,5 41,8 43,6

Estonia (b) 39,9 45,2 40,0 37,0 43,4 40,1 31,9 35,7 33,4 -2,9 -1,8 0,1 4,6 7,2 6,6

Lettonia 38,8 44,2 42,9 34,6 34,6 35,2 29,2 26,7 27,4 -4,2 -9,6 -7,6 19,7 36,7 44,7

Lituania 37,4 44,0 41,3 34,1 34,5 34,2 30,1 29,6 27,3 -3,3 -9,5 -7,1 15,6 29,5 38,2

Polonia 43,2 44,5 45,7 39,5 37,2 37,8 34,1 31,7 31,6 -3,7 -7,3 -7,9 47,1 50,9 55,0

Regno Unito 47,4 51,4 50,9 42,5 40,3 40,6 38,7 36,3 37,1 -4,9 -11,2 -10,2 54,4 69,6 80,0

Repubblica Ceca 42,9 45,9 45,2 40,2 40,1 40,5 35,2 34,2 34,4 -2,7 -5,8 -4,7 30,0 35,3 38,5

Romania 38,3 40,6 40,8 32,6 32,1 34,3 28,5 27,7 27,9 -5,7 -8,5 -6,4 13,4 23,6 30,8

Svezia 51,7 55,2 53,0 53,9 54,2 52,7 46,7 47,2 46,1 2,2 -0,9 -0,3 38,8 42,8 39,8

Ungheria 48,8 50,5 48,9 45,2 46,1 44,6 39,8 39,3 37,1 -3,6 -4,5 -4,3 72,3 78,4 80,2

Ue 46,9 50,8 50,3 44,6 44,0 43,9 40,3 39,6 39,5 -2,4 -6,8 -6,4 62,3 74,4 80,0

2009 2010 2009
PAESI

Spese Entrate Pressione fiscale

20102008 2009 2010

Indebitamento Debito pubblico

2008 2009 2010 2008 2009 2010 20082008

Tavola 1.15 - Spese, entrate, pressione fiscale, indebitamento e debito delle amministrazioni pubbliche nei
paesi Ue (a) - Anni 2008-2010 (percentuali del Pil)

Fonte: Eurostat
(a) Secondo la versione del regolamento Ue 1500/2000.
(b) Dal 1 gennaio 2011 parte dell’Uem.

17 Per una analisi approfondita e dettagliata sulle misure anticrisi adottate dai vari paesi, si riman-
da a: Fmi, World Economic Outlook, aprile (2011); Fiscal Monitor, aprile (2011); Commissione euro-
pea, Public Finance in the EMU (2010); Ocse, Restoring Fiscal Sustainability: Lessons for the Public
Sector (2010); Bce, Annual Report (2011).



Nel corso del 2010, il miglioramento delle condizioni di contesto e l’avvio di
politiche di rientro hanno condotto a un miglioramento sostanziale del rapporto
tra indebitamento netto e Pil in tutte le grandi economie a eccezione della Ger-
mania che, nonostante il peggioramento di tre decimi sul 2009, registra comun-
que il livello più basso di tale indicatore (il 3,3 per cento). In Italia, il rapporto de-
ficit/Pil è passato dal 5,3 al 4,5 per cento, in Francia dal 7,5 al 7,0 per cento; ri-
duzioni più importanti si sono registrate in Spagna (dall’11,1 al 9,2 per cento) e
nel Regno Unito (dall’11,2 al 10,2), dove l’adozione di misure anticrisi aveva con-
dotto a un consistente deterioramento dei saldi che, tuttavia, permangono su li-
velli elevati.18

1.6.1 La natura diversificata dell’aggiustamento

All’evoluzione dei saldi di finanza pubblica nel 2010 corrispondono processi di ag-
giustamento diversi in intensità e, soprattutto, orientamento delle politiche nei singo-
li paesi (Tavola 1.16). Per quel che riguarda l’Italia, il miglioramento è dovuto alla ri-
presa dell’attività economica (+1,9 per cento l’aumento del Pil in termini nominali) e
agli interventi di contenimento della spesa, diminuita dello 0,7 per cento in valore e
di 1,5 punti percentuali rispetto al Pil. Al modesto recupero del valore delle entrate
(+0,9 per cento) ha corrisposto un calo dello 0,6 per cento della relativa quota sul Pil. 

In tutte le altre grandi economie europee, il valore delle entrate è aumentato in
misura significativa – l’1,5 per cento in Germania, circa il tre per cento in Francia
e il quattro in Spagna, più del cinque per cento nel Regno Unito – e, tranne che
in Spagna, è stato accompagnato anche da un aumento delle spese. In proporzio-
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Variazioni Contributi Variazioni Contributi Variazioni Contributi Variazioni Contributi Variazioni Contributi

Imposte indirette 5,1 0,4 2,0 -0,3 0,9 -0,1 17,8 1,4 14,8 1,2
Imposte dirette 1,2 -0,2 -0,8 -0,5 9,3 0,7 -1,6 -0,2 2,9 -0,2
Contributi sociali 0,5 -0,2 2,5 -0,3 2,0 0,0 -0,2 -0,1 3,2 0,0
Imposte in conto capitale -72,3 -0,6 -2,9 0,0 3,7 0,0 -8,7 0,0 -39,8 -0,1
Altre entrate 1,4 0,0 2,3 -0,1 2,1 -0,1 0,5 -0,1 -5,9 -0,6
Totale entrate 0,9 -0,6 1,5 -1,2 3,1 0,5 3,9 1,0 5,2 0,3

Redditi da lavoro dipendente 0,5 -0,1 2,3 -0,1 2,0 0,0 -0,9 -0,2 3,1 -0,1
Consumi intermedi 0,4 -0,1 4,5 0,1 4,0 0,1 -4,0 -0,3 1,0 -0,5
Contributi alla produzione 3,9 0,0 4,7 0,0 5,5 0,0 0,5 0,0 0,0 -0,1
Interessi -1,2 -0,2 -3,8 -0,2 6,7 0,1 9,5 0,1 59,4 1,1
Prestazioni sociali in denaro 2,3 0,0 1,6 -0,5 3,5 0,2 5,5 0,7 5,0 0,1
Trasferimenti di capitale -21,9 -0,4 18,4 0,2 0,4 0,0 -15,8 -0,2 -42,1 -1,2
Investimenti fissi lordi -16,2 -0,4 -0,9 0,0 -7,8 -0,4 -15,0 -0,7 -0,4 -0,2
Altre spese -0,7 -0,3 1,9 -0,4 0,5 0,0 -4,7 -0,2 7,6 0,1
Totale spese -0,7 -1,5 2,2 -0,9 2,1 0,0 -1,0 -0,8 3,0 -0,5

SPESE

Italia Germania Francia Spagna Regno Unito

ENTRATE

Tavola 1.16 - Principali voci di entrate e spese del conto consolidato delle amministrazioni pubbliche nelle
maggiori economie Ue (a) - Anno 2010 (variazioni percentuali; contributi in punti percentuali di Pil)

Fonte: Elaborazioni su dati Eurostat
(a) Secondo la versione del regolamento Ue 1500/2000.

18 Nel confronto tra paesi alcune voci relative all’Italia potrebbero non essere coerenti con quanto
riportato nella tavola 1.17, per il diverso trattamento delle operazioni di swap. La tavola 1.17, infatti,
è costruita secondo i criteri della Notifica ai fini dei parametri di Maastricht (Regolamento Ce
n.351/2002), e considera gli swap come interessi, che incidono sul calcolo dell’indebitamento. Nei
conti secondo il Sec95 (Regolamento Ce n. 2223/96 e successive modifiche) utilizzati per il confron-
to, invece, tali operazioni sono considerate partite finanziarie, con impatto nullo sull’indebitamento.

L’indebitamento si
riduce in tutte le

grandi economie, 
ad eccezione 

della Germania



ne al Pil – e, quindi, in termini di miglioramento dell’incidenza dell’indebitamen-
to – in Francia, nel 2010 le entrate hanno contribuito per 0,5 punti percentuali,
mentre le uscite sono rimaste stabili; in Spagna l’aggiustamento è stato sostenuto
sia dalla contrazione delle spese (-0,8 punti percentuali), sia dall’incremento delle
entrate (+1,0 punti percentuali). Un andamento analogo si riscontra nel Regno
Unito, con un contributo positivo dell’aumento delle entrate per 0,3 punti per-
centuali di Pil e una contestuale contrazione dell’incidenza delle uscite per mezzo
punto. In Germania, invece, il peggioramento del disavanzo è connesso a un calo
delle entrate (-1,2 punti percentuali in rapporto al Pil), non pienamente compen-
sato dalla riduzione delle uscite (-0,9 punti percentuali).

1.6.2 La dinamica delle spese

Come già osservato, le differenze riflettono in parte le diverse situazioni di par-
tenza, in parte le misure discrezionali adottate a sostegno dell’economia. In Italia,
al contenimento delle uscite complessive hanno contribuito in misura determi-
nante la contrazione dei trasferimenti in conto capitale (-21,9 per cento rispetto al
2009) e degli investimenti fissi lordi (-16,2 per cento), in entrambi i casi con ap-
porti di quattro decimi alla riduzione dell’incidenza dell’indebitamento sul Pil (e
di otto decimi alla riduzione della spesa). Sul calo della spesa in conto capitale ha
influito principalmente l’esaurirsi delle operazioni one-off realizzate nel 2009,19 cui
si è però affiancato un contributo rilevante delle amministrazioni locali: Regioni,
Province e Comuni hanno infatti ridotto la propria spesa in conto capitale di oltre
il 20 per cento rispetto al 2009. 

Anche negli altri paesi si è osservata una contrazione degli investimenti, ma si-
mile all’Italia solo nel caso della Spagna (-15 per cento), con un impatto dello 0,7
per cento sulla riduzione del rapporto deficit/Pil. Anche i trasferimenti in conto
capitale si sono ridotti in Spagna (-15,8 per cento) e, in misura ancora maggiore,
nel Regno Unito (del 42 per cento, con un contributo di 1,2 punti alla riduzione
del rapporto d’indebitamento). In Germania, all’opposto, quest’ultima compo-
nente ha subito un’impennata di quasi il 20 per cento, con un contributo di 2 de-
cimi di punto all’incremento del rapporto delle uscite sul Pil. 

In Italia, la componente corrente delle uscite, seppure in crescita, nel 2010 ha
subito una netta decelerazione, soprattutto per effetto dell’andamento delle pre-
stazioni sociali in denaro e dei redditi da lavoro dipendente. Per effetto della ri-
dotta indicizzazione delle pensioni e, in misura minore, del rallentamento delle
uscite per interventi di sostegno al reddito (indennità di disoccupazione e integra-
zioni), le prestazioni sociali in denaro hanno segnato un tasso di crescita (2,3 per
cento) inferiore rispetto agli anni precedenti; la loro incidenza è rimasta intorno al
19,2 per cento del Pil. Nelle altre economie, l’aumento di questa voce è compreso
tra l’1,6 per cento della Germania (grazie alla marcata ripresa ciclica) e il 5,5 per
cento della Spagna, dove l’attività ha segnato ancora una lieve contrazione. In que-
sti due paesi si sono registrati anche effetti di rilievo sul rapporto deficit/Pil, in ri-
duzione per mezzo punto percentuale nel caso della Germania e in aumento per
0,7 punti per la Spagna (1,8 punti l’impatto sulla spesa).

Per i redditi da lavoro dipendente, in Italia la crescita della spesa nel 2010 è sta-
ta di appena lo 0,5 per cento, rallentando ulteriormente rispetto al 2009, come ri-
sultato combinato di interventi che hanno agito nel senso della riduzione del per-
sonale pubblico e della limitazione dei rinnovi contrattuali (si veda il paragrafo
1.4). Nella maggior parte degli altri paesi la dinamica è stata relativamente più ac-
centuata, con aumenti del 3,1 per cento nel Regno Unito, 2,3 in Germania e 2,0
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19 Ci si riferisce, in particolare, alle operazioni di riacquisto da parte degli enti di previdenza di immo-
bili oggetto, in precedenza, di operazioni di cartolarizzazione e della restituzione Irap alle imprese.
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per cento in Francia, con un impatto nullo sull’incidenza del saldo. All’opposto, vi
è stata una riduzione di quasi l’uno per cento in Spagna, dove si è attuato un ta-
glio delle retribuzioni. 

Anche la dinamica dei consumi intermedi italiani ha fatto registrare una cresci-
ta modesta (+0,4 per cento), sebbene molto eterogenea per dimensione tra i vari
livelli di governo: in particolare, questa voce di spesa è aumentata del 2,3 per cen-
to nelle amministrazioni locali e si è ridotta di oltre il sette per cento in quelle cen-
trali. Variazioni più sostenute si sono avute, in aumento, in Francia e Germania
(4,0 e 4,5 per cento, rispettivamente, in entrambi i casi con un impatto margina-
le sul rapporto d’indebitamento) e, in riduzione, in Spagna (-4,0 per cento). 

La spesa per interessi, il cui calo aveva concorso ad attenuare nel 2009 la dina-
mica della spesa pubblica nei maggiori paesi europei (in Italia, per quasi 11 mi-
liardi di euro, equivalenti a oltre mezzo punto percentuale di Pil), ha assunto nel
2010 andamenti diversificati. Tale voce, infatti, appare in modesta contrazione in
Italia e Germania, mentre è in crescita nei paesi (Francia, Spagna e, soprattutto,
Regno Unito) che negli anni passati più avevano fatto ricorso a politiche anticicli-
che allargando velocemente il deficit.

1.6.3 La dinamica delle entrate

In Italia, l’aumento moderato delle entrate complessive in termini nominali
registrato nel 2010 (+0,9 per cento), dopo la contrazione di oltre il due per cen-
to del 2009, è da imputare principalmente al recupero – ancora parziale – delle
imposte indirette (+5,1 per cento) e, in particolare, del gettito Iva, cui ha con-
tribuito sia il miglioramento generale dell’attività sia, soprattutto, la riduzione
delle compensazioni in base alle disposizioni del decreto legge n. 78 del 2009
(“provvedimenti anticrisi”). La modesta crescita del gettito dalle imposte dirette
(1,2 per cento, dopo un calo di sette punti l’anno precedente) è invece da attri-
buire principalmente allo slittamento di una parte del versamento Irpef, la cui
percentuale di acconto nel 2009 era stata ridotta di circa il 2 per cento.

Le imposte indirette hanno registrato incrementi particolarmente sostenuti
sia in Spagna (+17,8 per cento) sia nel Regno Unito (+14,8 per cento) e, anche
in questi paesi, hanno costituito il traino alla dinamica delle entrate complessi-
ve, tanto in termini assoluti quanto in rapporto al Pil. In Francia questa funzio-
ne è stata svolta dalle imposte dirette (+9,3 per cento), la cui incidenza sul Pil è
salita da 48,7 a 49,2 per cento. In questo paese, inoltre, la natura del risana-
mento trainato dal lato delle entrate si riflette in una crescita in termini assoluti
di tutte le singole componenti.

L’andamento dei contributi sociali ha, in generale, seguito l’evoluzione del-
l’attività economica nei diversi paesi. La loro incidenza sul Pil è però stata ovun-
que in leggero calo. 

Nel 2010 le entrate in conto capitale hanno segnato, in Italia, un calo note-
volissimo, che ha sottratto sei decimi di punto al saldo. Tali andamenti, che ri-
flettono l’esaurirsi degli effetti sul gettito dello “scudo fiscale” e delle altre misu-
re una tantum registrati nel 2009, non hanno equivalenti in termini di inciden-
za negli altri paesi in esame. 

Coerentemente con gli andamenti delle entrate in rapporto al Pil, nel 2010
la pressione fiscale ha segnato un recupero in Francia (quattro decimi di punto),
Regno Unito (quasi un punto percentuale) e Spagna (1 punto), mentre è dimi-
nuita di 0,5 punti in Italia (riflettendo, in parte, l’esaurirsi del gettito delle una
tantum dell’anno precedente) e di oltre un punto in Germania.
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Spesa per consumi finali 304.181 316.571 326.248 328.607 4,1 3,1 0,7

Redditi da lavoro dipendente 163.989 169.650 171.026 171.905 3,5 0,8 0,5

Consumi intermedi 81.016 85.606 91.202 91.600 5,7 6,5 0,4

Prestazioni sociali in natura acquistate sul mercato 41.860 42.780 44.975 45.409 2,2 5,1 1,0

Ammortamenti 27.700 28.985 29.850 31.166 4,6 3,0 4,4

Imposte indirette 17.025 17.312 18.233 18.188 1,7 5,3 -0,2

Risultato netto di gestione -1.536 -1.565 -1.523 -1.319 1,9 -2,7 -13,4
Produzione servizi vendibili, produzione di beni e servizi 
per uso proprio e vendite residuali -25.873 -26.197 -27.515 -28.342 1,3 5,0 3,0

Contributi alla produzione 14.872 15.001 15.435 16.040 0,9 2,9 3,9

Imposte dirette 958 792 699 644 -17,3 -11,7 -7,9

Prestazioni sociali in denaro 264.387 277.183 291.468 298.199 4,8 5,2 2,3

Trasferimenti a istituzioni sociali private 4.071 4.325 4.730 4.744 6,2 9,4 0,3

Aiuti internazionali (compresa IV risorsa) 12.679 12.606 13.226 13.117 -0,6 4,9 -0,8

Trasferimenti diversi a famiglie e imprese 5.851 6.745 8.131 7.080 15,3 20,5 -12,9

Altre uscite correnti (b) 966 924 994 1.031 -4,3 7,6 3,7

Uscite correnti al netto interessi 607.965 634.147 660.931 669.462 4,3 4,2 1,3
Interessi passivi 77.452 81.313 70.408 70.152 5,0 -13,4 -0,4

Totale uscite correnti 685.417 715.460 731.339 739.614 4,4 2,2 1,1

Investimenti fissi lordi 35.796 34.968 38.060 31.879 -2,3 8,8 -16,2

Contributi agli investimenti 25.133 22.338 23.822 20.442 -11,1 6,6 -14,2

Altre uscite in conto capitale 1.587 1.646 4.258 1.578 3,7 158,7 -62,9

Totale uscite in conto capitale 62.516 58.952 66.140 53.899 -5,7 12,2 -18,5
Totale uscite al netto interessi 670.481 693.099 727.071 723.361 3,4 4,9 -0,5
TOTALE USCITE COMPLESSIVE 747.933 774.412 797.479 793.513 3,5 3,0 -0,5

Risultato lordo di gestione 26.164 27.420 28.327 29.847 4,8 3,3 5,4

Interessi attivi 3.629 3.645 3.104 2.445 0,4 -14,8 -21,2

Imposte indirette 227.103 215.780 206.000 216.530 -5,0 -4,5 5,1

Imposte dirette 233.170 239.644 222.857 225.494 2,8 -7,0 1,2

Contributi sociali effettivi 201.339 212.030 209.359 210.460 5,3 -1,3 0,5

Contributi sociali figurativi 3.920 3.878 4.183 4.048 -1,1 7,9 -3,2

Aiuti internazionali 1.103 969 1.691 639 -12,1 74,5 -62,2

Trasferimenti correnti diversi da famiglie e imprese 17.107 18.188 19.045 19.739 6,3 4,7 3,6

Altre entrate correnti 6.323 6.183 5.525 5.913 -2,2 -10,6 7,0

Totale entrate correnti 719.858 727.737 700.091 715.115 1,1 -3,8 2,1
Contributi agli investimenti 3.050 1.918 1.310 1.251 -37,1 -31,7 -4,5

Imposte in conto capitale 301 488 12.255 3.392 62,1 2.411,3 -72,3

Altri trasferimenti in c/capitale 1.183 1.564 2.082 2.544 32,2 33,1 22,2

Totale entrate in conto capitale 4.534 3.970 15.647 7.187 -12,4 294,1 -54,1
TOTALE ENTRATE COMPLESSIVE 724.392 731.707 715.738 722.302 1,0 -2,2 0,9
Saldo corrente al netto interessi 111.893 93.590 39.160 45.653 -16,4 -58,2 16,6

Risparmio lordo (+) o disavanzo 34.441 12.277 -31.248 -24.499 -64,4 -354,5 -21,6

Saldo primario 53.911 38.608 -11.333 -1.059 -28,4 -129,4 -90,7

Indebitamento (-) o Accredit.(+) -23.541 -42.705 -81.741 -71.211 81,4 91,4 -12,9

2009/2008 2010/2009

USCITE

ENTRATE

AGGREGATI
Valori assoluti Variazioni percentuali

2007 2008 2009 2010 2008/2007

Tavola 1.17 - Conto economico consolidato delle Ammistrazioni pubbliche (a) - Anni 2007-2010 (valori a prezzi
correnti in milioni di euro)

Fonte: Istat, Conti economici nazionali
(a) Secondo il Sistema dei conti nazionali Sec95 nella versione semplificata a due sezioni.
(b) La voce contiene anche le acquisizioni nette di attività non finanziarie non prodotte.
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L’eccezionale crescita del debito pubblico nei
paesi Uem nel triennio 2008-2010 riflette l’effetto
combinato del pesante deterioramento delle con-
dizioni macroeconomiche, degli interventi attuati
dai Governi a sostegno dell’attività e del sistema fi-
nanziario, degli aiuti a Stati membri in difficoltà fi-
nanziarie, dell’adozione di misure precauzionali da
parte delle autorità di governo. Per valutare il peso
delle diverse determinanti nei paesi dell’area del-
l’euro è utile approfondire due aspetti: il primo ri-
guarda la distinzione tra la componente discrezio-
nale e quella dovuta a fattori indipendenti dalle au-
torità di governo; il secondo è relativo alle misure
specifiche anti-crisi attuate e ai loro riflessi, anche
potenziali, sui conti pubblici. 

La crescita del rapporto debito/Pil può essere
scomposta distinguendo il contributo di tre fattori:
(a) il saldo primario, al netto cioè della spesa per
interessi, che riflette più direttamente le decisioni
di politica economica; (b) lo snowball effect (“effet-
to valanga”), che rappresenta l’impatto combinato
della spesa per gli interessi sul debito e del tasso
di crescita del Pil, elementi entrambi scarsamente

Le cause della crescita del debito pubblico
durante la crisi nei paesi dell’area dell’euro

influenzabili dalle autorità fiscali;20 (c) l’aggiusta-
mento “stock-flussi”, che è legato alle voci che
agiscono in modo diverso sul fabbisogno e sul li-
vello di debito e, negli anni considerati, comprende
molti interventi attuati dai Governi per contrastare
la crisi;21 un valore elevato di questa componente
segnala rischi di possibili revisioni dei saldi di fi-
nanza pubblica nel futuro (Figura 1.30).

Il saldo primario, nella media dell’area è andato
progressivamente deteriorandosi, passando da un
avanzo del 2,3 per cento del Pil nel 2007 a disa-
vanzi superiori al 3 per cento negli ultimi due anni.
Nel complesso del triennio 2008-2010, il saldo pri-
mario ha contribuito alla crescita del peso del de-
bito sul Pil per 5,7 punti percentuali per l’insieme
dell’Uem, ma per 47 punti percentuali in Irlanda, 20
punti in Grecia, 19 in Spagna, 14 in Portogallo e 10
punti in Francia. Solo in Finlandia, Italia e Germa-
nia ha offerto un contributo negativo, rispettiva-
mente per 2,7, 1,7 e 1,5 punti percentuali. Nel
2010, il saldo primario è migliorato in tutti i paesi a
esclusione di Irlanda, Paesi Bassi e Austria.

Il contributo dello snowball effect, nel triennio

�

20 Più precisamente, lo snowball effect è calcolato moltiplicando la differenza tra costo medio del debito e tasso di cre-
scita del Pil per la consistenza del debito pubblico dell’anno precedente sul Pil corrente. 

21 L’aggiustamento stock-flussi tiene conto, ad esempio, di modifiche di valore degli strumenti finanziari, operazioni finan-
ziarie, privatizzazioni, discrepanza tra flussi di cassa e attribuzione di competenza, ed è calcolato come residuo tra cresci-
ta del debito e fabbisogno; il suo contributo alla crescita del rapporto debito/Pil è espresso in punti percentuali del Pil.

Figura 1.30 - Scomposizione della dinamica del rapporto debito/Pil 2008-2010 nei paesi Uem (valori
percentuali))

Fonte: Elaborazione su dati Eurostat
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2008-2010 ha pesato sulla crescita del rapporto
debito/Pil in misura relativamente maggiore in Ir-
landa (16 punti percentuali di Pil) e in Italia (14 pun-
ti), per l’effetto combinato dell’elevato stock di de-
bito ereditato dal passato, della riduzione della
crescita economica e, soprattutto per l’Irlanda,
dell’aumento del premio di rischio. Nel 2010 il con-
tributo di questa componente alla crescita dell’in-
cidenza del debito si è ridotto in tutti i paesi consi-
derati, principalmente per effetto della ripresa, ed
è divenuto negativo in Finlandia, Germania e Bel-
gio; l’unica eccezione al miglioramento è costituita
dalla Grecia. In Italia, il contributo è sceso da 8
punti nel 2009 a circa 2,5 punti percentuali. 

L’aggiustamento stock-flussi considera la di-
screpanza tra la variazione effettiva dello stock di
debito pubblico e quella che risulterebbe dal flus-
so del saldo di bilancio, e comprende alcuni degli
interventi posti in essere dai Governi soprattutto a
sostegno delle banche, che non vengono registra-
ti nei saldi. Il contributo di questa voce alla cresci-
ta del rapporto debito/Pil è stato particolarmente
elevato in Germania (il 14 per cento del Pil) e Fin-
landia (poco meno del 13), in entrambi i casi con
un forte impatto anche nel 2010, e significativa nei
Paesi Bassi (8,5 punti), nell’Irlanda (7,8) e nel Bel-
gio (5,8). In Italia il peso di questa determinante è
sceso nel triennio da meno del 3 per cento del Pil
nel 2008 allo 0,5 nel 2010.

Nel nostro Paese, dunque, la crescita del rap-
porto tra debito e Pil durante la crisi è stata deter-
minata prevalentemente dalla spesa per interessi
derivante dall’elevato livello di debito ereditato dal
passato e dalla contrazione dell’attività economi-
ca. La politica fiscale adottata dal Governo è risul-
tata invece tra le più severe, con un ricorso molto
limitato a interventi straordinari anticrisi rispetto
agli altri paesi: l’Italia è, infatti, l’unica economia
dell’Uem ad aver mantenuto in avanzo lungo tutto
il triennio il saldo primario strutturale, calcolato de-
purando il saldo complessivo al netto della spesa
per interessi dalla componente ciclica dovuta all’o-
perare degli stabilizzatori automatici.22 Nel 2010, il
saldo primario strutturale avrebbe, invece, conti-

nuato a segnare un ampio disavanzo in Irlanda
(27,2 per cento del Pil), Spagna (6,2), Francia (4,3),
Grecia (3,3) e Paesi Bassi (3,2). 

Oltre agli interventi diretti a sostegno dell’atti-
vità economica, nel triennio considerato sono stati
adottate dai Governi misure specifiche per la sal-
vaguardia del sistema finanziario (attraverso pre-
stiti, garanzie sui titoli, acquisizione di attività), è
stata deliberata una cospicua erogazione di presti-
ti ai paesi dell’area dell’euro in difficoltà finanziaria
e, per fronteggiare eventuali problemi di colloca-
mento dei titoli pubblici, diversi Governi hanno
mantenuto livelli elevati di liquidità. Come accen-
nato, alcuni di questi interventi non esercitano ef-
fetti sui saldi di bilancio,23 determinando però un
aumento nella consistenza del debito, oppure una
variazione nella composizione delle attività, con
una modifica del rischio collegato.24 Altri, come le
garanzie offerte sui titoli emessi dalle banche, non
si riflettono immediatamente sui conti pubblici,
emergendo solo qualora si traducano in effettivo
indebitamento. Si tratta in entrambi i casi di ele-
menti di rischio, che condizionano in misura diffe-
renziata i diversi paesi.

L’impatto degli interventi di sostegno per le
banche con effetto sul deficit25 nell’insieme del
triennio è stato pari a 6 decimi di punto in termini di
Pil per l’Uem, ma di ben 23 punti percentuali per
l’Irlanda, seguita a notevole distanza da Portogallo
(1,3 punti) e Germania (-0,7). 

Nel 2010 è stato erogato circa un quarto del fi-
nanziamento speciale concesso alla Grecia dai
paesi dell’Uem (21 miliardi su un totale di 80), il cui
onere è stato ripartito tra i paesi membri in propor-
zione alla loro partecipazione al capitale della Bce:
per Italia, Francia e Germania, questo intervento
ha determinato un aumento del peso del fabbiso-
gno sul Pil di circa un quarto di punto percentuale;
nel 2011 si può stimare un impatto pari a circa 4
decimi di punto per l’Italia e solo marginalmente
inferiore in Germania e Francia.26 La quota di fi-
nanziamento a carico di ciascun paese può essere
confrontata con un indicatore dei potenziali effetti
d’impatto che si ripercuoterebbero sulle rispettive

22 Le stime esaminate sono quelle più recenti disponibili della Commissione europea, aggiornate a fine novembre 2010.
23 L’indicatore di deficit misura l’indebitamento al netto delle transazioni finanziarie e pertanto non registra gli interventi

che si sono concretizzati in acquisizioni di attività finanziarie.
24 L’acquisizione di una attività finanziaria può essere finanziata, oltre che con emissione di debito, anche con la riduzio-

ne di un’altra attività (ad esempio circolante o depositi). In tal caso non ne deriverebbero effetti sul livello di debito, ma una
variazione della composizione delle attività detenute.

25 Tali interventi comprendono misure che impattano negativamente sul saldo di bilancio, come quelle classificabili come
aiuti al sistema bancario (trasferimenti, acquisti sopra la pari), gli interessi pagati sui titoli emessi per finanziare gli interven-
ti e quelli derivanti dall’assunzione dei debiti garantiti; le misure che impattano positivamente, sono le entrate derivanti dal
pagamento di commissioni e gli interessi e dividendi sugli strumenti finanziari.

26 Il prestito accordato all’Irlanda alla fine del 2010 si stima determini nel 2011 altri 4 decimi punto di incremento del peso
dell’ indebitamento sul Pil.
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economie in conseguenza di un eventuale consoli-
damento del debito pubblico greco,27 costituito dal
grado di esposizione dei sistemi bancari nazionali
verso operatori pubblici e privati greci. Emerge che
le quote di finanziamento del prestito alla Grecia
garantite dai principali tre paesi (circa il 27 per cen-
to dalla Germania, il 20 dalla Francia e il 18 dall’I-
talia) non sono proporzionali al rischio relativo, che
è elevato in Francia (con quasi il 40 per cento dei
titoli greci collocati presso banche europee), signi-
ficativo in Germania (con il 25 per cento) e molto ri-
dotto in Italia (con meno del 3 per cento).

Gli interventi che hanno inciso direttamente sul
debito senza influenzare il saldo di bilancio sono
soprattutto l’aumento delle riserve di liquidità e

l’acquisizione di attività finanziarie delle banche da
parte dei Governi. 

L’effetto sul rapporto debito/Pil dell’aumento
delle attività liquide deciso dai Governi nel triennio
2008-2010 è stato di circa 1,5 punti percentuali per
la media dell’Uem, ma ha superato i 6 punti nel ca-
so dell’Irlanda, ed è stato pari a oltre 2 punti in Ita-
lia; in alcuni paesi ha avuto, invece, un impatto
moderatamente negativo (Figura 1.31). Con il mi-
gliorare dello scenario economico e l’attenuarsi dei
rischi, le riserve di liquidità accumulate possono
essere utilizzate per ridurre il debito. 

L’impatto sul debito delle misure attuate dai Go-
verni a sostegno del sistema bancario può essere
colto dalle emissioni di titoli pubblici per finanziare

�
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Figura 1.31 - Acquisizioni nette di liquidità da parte delle autorità di governo nei paesi Uem: circolante e
depositi (2008-2010, in percentuale del Pil)

Fonte: Elaborazione su dati Eurostat

27 Tale indicatore è calcolato come quota degli strumenti finanziari greci in possesso, a settembre 2010, delle banche di
nazionalità tedesca, francese e italiana sul totale detenuto dalla banche europee (esclusa la Grecia).
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l’acquisizione di titoli emessi dalle banche a fine
2010 in rapporto al Pil. In Irlanda, il sostegno a ban-
che in difficoltà ha avuto un impatto sul debito pub-
blico superiore al 23 per cento del Pil. Queste mi-
sure sono state rilevanti anche in Germania (13 per
cento), Paesi Bassi (9 per cento), Belgio e Lussem-
burgo (6 per cento in entrambi). In Francia e Italia ri-
sultano invece a fine 2010 nulle o irrilevanti.

Molti Governi europei hanno, infine, offerto ga-
ranzie sui titoli emessi da banche in difficoltà finan-
ziarie. Questi interventi non si sono riflessi sui con-
ti pubblici ma possono determinare un aumento
del debito qualora le banche risultino insolventi.
Per l’intera area ammontano al 6,5 per cento del
Pil. Il peso di queste garanzie raggiunge il 125 per

cento del Pil nel caso dell’Irlanda, seguita a distan-
za da Grecia, Cipro e Belgio, con il 25, il 17,2 e il
15,8 per cento, rispettivamente. Gli unici paesi in
cui queste passività contingenti sono assenti sono
Italia, Finlandia e Malta (Figura 1.32).

Gli effetti correnti e potenziali sul debito pubbli-
co dovuti all’adozione di misure straordinarie da
parte dei Governi a sostegno del sistema bancario
risultano, a fine 2010, eccezionalmente elevati in
Irlanda (quasi il 150 per cento del Pil) e significativi
in numerosi paesi (Grecia 27 per cento, Belgio 22,
Germania 16, Spagna 8, Portogallo 6,8 e Francia
4,6 per cento). Per l’Italia il peso degli interventi at-
tuati a sostegno del sistema finanziario è, invece,
marginale (0,3 per cento).
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Figura 1.32 - Impatto effettivo e potenziale sui debiti sovrani delle misure di sostegno al sistema finan-
ziario e delle riserve di liquidità a fine 2010 (valori percentuali del Pil)

Fonte: Eurostat




